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ERMETE
REALACCI

Troppi allenatori e pochi giocatori
in campo, per ora, intorno al Par-

tito democratico. Con un vizio tipica-
mente italiano, stuoli di commissari
tecnici, talvolta improvvisati, sono
pronti a commentare e criticare, ma
non hanno nessuna intenzione di
uscire di casa. Lo faranno, eventual-
mente, quando la partita sarà vinta.
Anche personaggi non sospettabili di
timidezze verso il progetto dell’Ulivo-
Partito democratico come Walter Vel-
troni, il cui contributo può essere de-
terminante, sembrano preferire le cri-
tiche. E certo non aiuta una Finan-
ziaria difficile ma necessaria. Gestita
male. Insomma, come avrebbe detto

il grande Bar-
tali «gli è tutto
sbagliato, gli è
tutto da rifa-
re». Ma Barta-
li divenne ce-
lebre con que-
sta frase quan-
do non corre-
va, e non vin-
ceva, più. 

Diverso è
l’atteggiamento di una parte impor-
tante della cultura ambientalista ita-
liana, scesa in campo con decisione
per contribuire al processo in corso.
L’appello che ieri è stato presentato è
chiaro e ambizioso. È centrato sul va-
lore d’uso dell’ambientalismo per af-
frontare le grandi sfide che abbiamo
davanti e definire la missione del no-
stro paese. Propone l’ambiente come
una nuova frontiera, per parlare anche
di economia, di società, di futuro. 

Vorrei qui affrontare alcune im-
plicazioni implicite nell’iniziativa po-
litica avviata in relazione al percorso
per il Partito democratico. La prima ri-
guarda la questione delle culture che
danno vita al Partito democratico. Sfi-
de come quella dei mutamenti clima-
tici o della qualità dello sviluppo non
trovano certo nelle culture del secolo
scorso tutti i cromosomi necessari.
Oggi grandi leader progressisti, da
Blair a Clinton a Ségolène Royal, ma
anche esponenti conservatori da Ca-
meron a Schwarzenegger, per conve-
nienza o per convinzione, enfatizzano
le politiche in favore dell’ambiente.

E in Italia? Difficile trovare una ri-
sposta solo nelle culture politiche le-
gate alle tradizioni socialdemocrati-
che, cattolico-democratica, liberale.
C’è bisogno di una nuova sintesi. So-
steneva Kierkegaard che la vita la si
comprende guardando indietro ma la
si vive guardando davanti. È un ap-
proccio utile anche per il Partito de-
mocratico.

C’è poi la questione della legge
elettorale. Importantissima, anche se
non pregiudiziale, per un Partito de-
mocratico in grado di parlare a tutta
l’Italia, una grande forza popolare. Si-
curamente la legge esistente ha peg-
giorato una dinamica già in atto.

SEGUE A PAGINA 10

Parliamo
dell’Italia,

non dei leader
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TIZIANO
TREU

Quando la nuttata della Finanziaria sarà passata, si
potrà aprire una stagione nuova per il governo, che

non si esaurirà nelle politiche di liberalizzazioni, pure
fondamentali per liberare le energie e scrostare le po-
sizioni di rendita di una società ancora ingessata, ma
che dovrà mettere in campo le politiche attive per rida-
re competitività al sistema-paese. Il taglio del cuneo fi-
scale non basta. Per rafforzare i timidi segnali di ripre-
sa che si avvertono servono anche scelte di politica in-
dustriale. SEGUE A PAGINA 10

Un nuovo patto
a partire da Alitalia
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MARCO
PONTI

Sarà privatizzazione vera, dunque, anche se con
qualche “se” e qualche “ma”, speriamo non fatali.

Un’opa totalitaria significa che si cerca un responsabi-
le vero. E quale miglior piano industriale (che il gover-
no aveva promesso per dicembre) che non verificare co-
sa propone il mercato? Viene ovviamente anche da os-
servare una volta ancora come maggioranze passate che
si erano dichiarate liberali lo siano state solo a parole (e
Tremonti ora addirittura teorizza che il mercato è un
concetto superato). SEGUE A PAGINA 10

Purché non diventi
un monopolio
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FRANCO
MORGANTI

Sono fra quelli (pochi) che non sparlano della Finan-
ziaria, anche se certamente mi sarebbe piaciuto un

segnale significativo sulla diminuzione drastica del debito
attraverso dismissioni, sulla riforma previdenziale, su uni-
versità e scuola. Mi rendo conto, tuttavia, che si tratta di
argomenti che toccano bacini troppo grandi dell’elettora-
to di centrosinistra e bisogna accontentarsi. Capisco an-
che che Bersani abbia i suoi problemi coi professionisti,
che non vedono perché le loro regole debbano assomigliare
a quelle di altri paesi meno protettivi. SEGUE A PAGINA 10

Comprare conviene
ma se lo stato esce
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L’accorata lettera che Piergiorgio
Welby ha scritto al presidente

Napolitano, raccontando la sua quo-
tidiana lotta per la sopravvivenza e
il suo struggente desiderio di mor-
te, ha riaperto il dibattito sull’euta-
nasia. Welby è affetto da una forma
di distrofia muscolare che ha para-
lizzato ormai completamente i suoi
muscoli compresi quelli respirato-
ri. È costretto alla più completa im-
mobilità, mentre una macchina
provvede ad insufflare l’aria nei
suoi polmoni. «Io amo la vita, pre-
sidente – scrive Welby – non sono

né un malinconico, né un maniaco
depresso. Morire mi fa orrore. Pur-
troppo ciò che mi è rimasto non è
più vita, è solo un testardo e in-
sensato accanimento nel mantene-
re attive delle funzioni biologiche.
Il mio corpo non è più mio ... è lì,
squadernato davanti a medici, as-
sistenti, parenti». Il rispetto che
dobbiamo alla persona e alla sua
drammatica condizione ci permet-
te, spero, di affrontare il problema
da lui sollevato senza cadere nella
intransigenza della ideologia e nel-
la volgarità della strumentalizza-
zione politica. 

Da un punto di vista giuridico il
problema non sembrerebbe affatto
complesso. SEGUE A PAGINA 6

Accettiamo la morte
Sulla lettera di Piergiorgio Welby 

Ipiù saggi per una volta stanno nel
centrodestra. «Tanto non cambierà

nulla», dice Bossi. «Non ci aspettia-
mo nessuna novità», dice dall’Udc
Pionati. Molto scettico sulla decisio-
ne dell’altro ramo del parlamento il
presidente della camera Bertinotti:
«Facciano, facciano...».

Insomma, la decisione assunta
all’unanimità ieri dalla giunta per le
elezioni di palazzo Madama sembra
una perdita di tempo. A campione sa-
ranno riaperte e ricontate le schede

date per bianche e nulle, oppure con-
testate, di sette regioni. Sono 700 mi-
la in tutto, su 35 mila sezioni di Ca-
labria, Campania, Lazio, Lombardia,
Puglia, Sicilia e Toscana. Già per que-
sta operazione ci vorranno settimane
(le schede vanno “richiamate” dai de-
positi dove giacciono). Berlusconi
però, alla cui insistenza si deve que-
sto omaggio, già non s’accontenta: «È
un primo risultato di San Giovanni,
ma occorre ricontare tutte le schede,
non solo bianche e nulle».

Col che appare fin d’ora vana la
speranza del centrosinistra – che ha
promosso il riconteggio – di tagliare
corto con le polemiche sulla corret-
tezza delle elezioni del 10 e 11 apri-
le. Parte intanto l’offensiva della Cdl
anche alla camera, nella speranza di
“recuperare” i famosi 24 mila voti di
scarto. Molti sono convinti che, sia a
palazzo Madama che a Montecitorio,
da un riconteggio potrebbe avere in
realtà un vantaggio, per quanto esiguo
e irrilevante, proprio l’Unione.

Si riapre il tormentone sulla legittimità delle elezioni. L’Unione vuole zittire il centrodestra

La giunta del senato decide di riaprire le bianche e le nulle di sette regioni

Si riconta. Scommettiamo
che Berlusconi perde di più? Adesso francamente si esagera.

Dire che siamo tutti fermamen-
te dalla parte della famiglia, innanzi
tutto per come la definisce la Costi-
tuzione ma anche per come il co-
stume e, perché no, la tradizione ce
l’hanno consegnata, è un conto. Far-
ne fondamento delle proprie scelte
politiche, è sacrosanto. Dunque, be-
ne, siamo dalla parte della famiglia
fondata sul matrimonio. Siamo per
sostenerla, incoraggiarla, promuo-
verla. Però, per carità (e per pietà, per
rispetto, per realismo, per onestà)
smettiamola.

Smettiamola di essere sistema-
ticamente, a ogni occasione buona,
contro le molte altre famiglie originate
dall’amore o dalla necessità. Smet-
tiamola di cercare di punire, appena
possibile, quel milione abbondante
di italiani che ama, convive e fa figli

anche senza
sposarsi. 

F o r s e
troppo con-
vinti della
corrente di
p e n s i e r o
che li vuole
sotto assedio
e sotto mi-
naccia, ci so-
no politici e

commentatori cattolici che non si
rendono conto delle iniezioni di odio
(sì, di odio) alle quali stanno sotto-
ponendo la nostra già difficile coe-
sione sociale e culturale. La Chiesa
militante che non tace mai, di fron-
te a nulla, ha molte ragioni. E il diritto
di dare battaglia. Ma qui, nel suo no-
me – purtroppo non sarebbe la pri-
ma volta – si causano divisioni e sof-
ferenze per le quali speriamo non si
debba domani chiedere perdono.

Un punto faticoso di equilibrio
sul tema delle coppie di fatto s’era rag-
giunto, nell’Unione, intorno all’e-
sclusione di una parificazione giuri-
dica alle famiglie nate dal matrimo-
nio, accompagnato però dal ricono-
scimento dei diritti individuali delle
persone d’ogni sesso, età e relazione
parentale che convivano in situazio-
ni famigliari. Si erano citate in pro-
posito l’assistenza sanitaria, la rever-
sibilità pensionistica e la trasmissio-
ne dei beni, a cominciare dalla casa.

Che cosa c’è dunque di scanda-
loso se tra le agevolazioni fiscali nel-
le successioni si comprende la figu-
ra già prevista delle convivenze mo-
re uxorio, se questo non toglie nulla
alle coppie sposate ma estende sem-
plicemente un beneficio? 

Non bastano i paroloni di Avve-
nire («sotterfugio», «polpetta avvele-
nata») a giustificare questa aggres-
sione ideologica, né convince il con-
sueto interventismo di alcuni della
Margherita. Dei defensor fidei filo-
berlusconiani neanche parliamo. Si
sentono in guerra, buon per loro.
Ma dovrebbero fermarsi a riflettere
sull’effetto accumulo causato del con-
flitto permanente su questi temi. Po-
trebbero almeno scegliere tra ciò che
merita opposizione per evitare sci-
volamenti su un futuro non deside-
rabile, e ciò che invece merita il ri-
conoscimento di realtà già acquisite
e digerite dalla società. «Le coppie di
fatto sono un fatto», disse il com-
pianto cardinal Pompedda. E se l’e-
redità vale l’eugenetica, alla fine tut-
to vale poco. SEGUE A PAGINA 6

Non aggredite
le famiglie.

Quelle di fatto

Avvenire, pezzi
di Margherita.
Come da
battaglie giuste
si passa alla
persecuzione
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Chiuso in redazione alle 20,30

Ambientalisti
in campo.
Per far sì
che il Partito
democratico
parli di futuro
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Ambiente, la nuova
frontiera per il Pd

L’appello degli ecologisti

Una «ruvida fonte governativa»

manda a dire tramite l’Unità che

tutto va bene, le proteste non van-

no ascoltate, i riformisti sono an-

siosi e coltivano orticelli, la Fase

due possiamo scordarcela e i son-

daggi risaliranno di sicuro. Sa-

ranno gli stessi ruvidi secondo i

quali tutti i giornali (tolta l’Unità)

erano contro il premier. Avanti co-

sì e arriviamo alla bandana.

Ruvidi
R O B I N

IMMAGINI DI TRACCE RECENTI

Sarà contento Corrado Guzzanti, autore del film Fascisti su Mar-
te: sul pianeta rosso c’è acqua. Delle foto catturate da una sonda

della Nasa hanno rivelato indizi della presenza di acqua formatasi
in tempi recentissimi. Tracce di nuovi sedimenti sono state notate
in un’area che era già stata fotografata nel 1999 e che all’epoca non
presentava quelli che sembrano detriti trascinati dall’acqua. La Na-
sa ha reso pubbliche le immagini scattate da Mars global surveyor,
una sonda che nelle ultime settimane ha cessato di trasmettere da-
ti alla Terra dopo anni di attività. Le foto sottoposte alla nuova ana-
lisi risalgono al settembre 2005 e sono state confrontate a immagi-
ni delle stesse zone scattate nel 1999. «Queste osservazioni – ha af-
fermato Michael Meyer, che guida il programma di esplorazione su
Marte dell’agenzia spaziale americana – offrono l’indizio più forte
fino a oggi che l’acqua occasionalmente scorre ancora sulla superfi-
cie di Marte». (Ap)

La Nasa: c’è acqua su Marte

Il rapporto della commissione Baker sulla situazione in Iraq @ Hillary Clinton si candiderà alle primarie Usa  @ "La pace si fa a scuola", per il diritto a una scuola di pace

L’ex first lady verso la candidatura alle
primarie dem 2008. Ségo, dopo le gaffe 
in Medio Oriente, arriva a Oporto da star

3 HILLARY & SÉGOLÈNE

Il bidello

Giovanardi 

e la ricreazione

di Casini

Se la fiction 

è vittima del

politicamente

corretto

Tutti
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in difesa 

del peer-to-peer
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CONTRO LA MAFIA.
PER AMORE

Un cammino
di liberazione
al femminile.

In libreria “Le ribelli”, 
sei storie esemplari
della lotta contro

l’illegalità

NANDO DALLA CHIESA
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La pagina 
della cultura

I C O N G R E S S I

Scintille De Mita-Bordon
Tessere, nulla di fatto
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Oporto, madame
Ségolène apre le danze

CHIARA GELONI A PAGINA 4

Pinza: il ricorso all’opa
tutela i piccoli azionisti 

R. CASCIOLI

Troppi paletti, così 
la compagnia non seduce 

G. DEL VECCHIO

ALITALIA
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In mattinata l’incontro alla Casa Bianca con il presidente Bush,
che ha accolto i “dieci saggi” con i timori di un esaminando.

Nel pomeriggio la presentazione alla stampa, una performan-
ce spettacolare nella sua sobria solennità, “visivamente” un mes-
saggio di politica bipartisan, dopo la stagione dell’oltranzismo.
Un messaggio rivolto al paese, fortemente polarizzato e diviso
sulla questione mediorientale. Ma anche al mondo, dopo la lun-
ga fase dell’unilateralismo. Così l’Iraq Study Group, presieduto
da James Baker e Lee Hamilton, ha presentato il suo attesissi-
mo rapporto inerente le nuove
strategie da adottare in Iraq: un
documento che segna un cambio
di linea strategica degli Stati Uni-
ti. Il testo, intitolato The Way For-
ward – A New Approach (“La via
da percorrere – Un nuovo ap-
proccio”) è un volumettodi 142
pagine, costituito da settantanove raccomandazioni. «Non esi-
ste una formula magica per risolvere i problemi dell’Iraq», af-
ferma il “comitato dei saggi”, ciò nonostante è possibile pren-
dere misure volte ad un graduale disimpegno statunitense. Ec-
co le raccomandazioni principali del rapporto:

• Le truppe americane dovrebbero passare, nel giro di un an-
no, da un ruolo di combattimento a quello di sola assistenza per
l’esercito iracheno.

• Si suggerisce la convocazione di una conferenza regiona-
le per la stabilizzazione del paese che preveda il coinvolgimen-
to di Iran e Siria: una soluzione già delineata dal premier ira-
cheno al Maliki nel suo incontro con Bush, giovedì scorso

• Un rinnovato sforzo teso a rilanciare il processo di pace
israelo-palestinese e a stabilizzare gli equilibri dell’intera regio-
ne mediorientale.

• Pur non delineando un calendario dettagliato del disim-
pegno militare, si individua nel primo trimestre del 2008 la pri-
ma fase per il ritiro delle «truppe non indispensabili».

La situazione, secondo l’Isg, è grave e in continuo deterio-
ramento. Senza una sostanziale inversione di tendenza, non so-
no da escludere «il collasso del governo iracheno, una catastrofe
umanitaria» e  un’estensione degli scontri tra sunniti e sciiti. Da
un simile scenario, Al Qaeda otterrebbe un grande successo in
termini di propaganda.

«Questo rapporto dà una va-
lutazione molto dura della si-
tuazione in Iraq», è stato il com-
mento di George W. Bush. Il
rapporto era molto atteso dal-
l’amministrazione statuniten-
se, ma la Casa Bianca ha più vol-
te sottolineato che non si tratta

dell’unico studio sulla situazione irachena: un altro è stato in-
fatti commissionato al Pentagono. Le raccomandazioni di Ba-
ker e dell’Isd hanno trovato il favore dell’opinione pubblica sta-
tunitense: secondo un sondaggio dell’istituto worldpublicopi-
nion.org, pubblicato ieri, il 75 per cento degli americani ritiene
che Washington debba avviare un dialogo tra Siria e Iran per pa-
cificare l’Iraq; una netta maggioranza, inoltre, auspica la defi-
nizione di un calendario di ritiro entro i prossimi due anni. Il
rapporto segna una vera e propria svolta nel modo di interpre-
tare e affrontare la situazione mediorientale, sia da un punto di
vista interno sia internazionale.

Sottolineando lo spirito bipartisan che ha fondato la com-
missione, Baker ha evidenziato come una soluzione concreta
possa essere trovata soltanto attraverso la collaborazione tra re-
pubblicani e democratici. Una posizione già espressa in matti-

nata dal presidente Bush, che si è rivolto ai due schieramenti
affinché considerino il rapporto come «un’opportunità per tro-
vare un terreno comune».

La posizione di Baker segna una rottura con la politica con-
dotta fino ad ora dagli Usa ed auspica un’apertura al multilate-
ralismo. Nella presentazione del rapporto, Baker ha sottolinea-
to come una soluzione unilaterale non sia più sufficiente a sta-
bilizzare la situazione irachena: è pertanto necessario avviare,
in tempi brevissimi, un’offensiva diplomatica che includa an-
che Iran e Siria nelle trattative: Washinton dovrebbe impegna-
re costruttivamente questi due paesi,
data la loro capacità di influenzare gli
eventi in Iraq. Posizione confermata da
Hamilton, che ha affermato che «l’at-
tuale approccio non funziona e la ca-
pacità degli Stati Uniti di influenzare
gli eventi sta diminuendo».

L’Isg è consapevole delle critiche
che una simile apertura al dialogo
può generare, ma vede in essa l’uni-
ca strada possibilmente percorribile.
«Per quarant’anni abbiamo parlato
con l’Unione Sovietica in un periodo
in cui voleva cancellarci dalla faccia della terra», ha concluso
Baker, «e oggi dobbiamo fare lo stesso. Si parla anche con i
nemici, non solo con gli amici». Pronta la reazione di Dama-
sco. In serata il vicepresidente siriano Farouq al Sharaa ha det-
to che la Siria e il suo alleato iraniano sono pronti a collabo-
rare, consapevoli che senza il loro coinvolgimento la questio-
ne irachena non potrà trovare uno sbocco, ma chiedono agli
Stati Uniti di essere più modesti nell’accettare la loro collabo-
razione. (carlo benucci)

I saggi indicano la nuova via per l’Iraq.
L’America è d’accordo, ora tocca a Bush

PAOLO

MANZO

Il presidente brasiliano Luiz Inácio Lu-
la da Silva sta organizzando una visita

lampo a Cuba, per “congedarsi” da un Fi-
del Castro, il cui stato di salute si sarebbe
ulteriormente aggravato nelle ultime ore.
La notizia è la motivazione del viaggio, non
l’annuncio in sè, dal momento che già nel
settembre 2003 Lula era andato in visita
ufficiale all’Avana. Sino ad oggi vige il più
stretto riserbo sulla salute del líder máxi-
mo, al punto che è stato posto il segreto di
stato sull’argomento, ma se tre indizi co-
stituiscono una prova, si può affermare
che Fidel se ne stia lentamente andando. 

In primis l’attendibilità di Ancelmo
Góis, editorialista affermato del quotidia-
no O Globo che, ieri, pubblicava i dettagli:
Lula ha chiesto a Itamaraty, il ministro de-
gli esteri brasiliano, di agganciare una
puntata lampo a Cuba al viaggio pro-

grammato da set-
timane in Nicara-
gua dove, il dieci
gennaio 2007 si in-
sedierà ufficial-
mente il neopresi-
dente Daniel Orte-
ga. Góis ha scritto
Lula «vuole vedere
l’amico prima di
un decorso sfavo-
revole» dal mo-

mento che Planalto avrebbe ricevuto in-
formazioni «secondo le quali lo stato di sa-
lute di Fidel Castro, che è irreversibile, è
peggiorato molto».

Il secondo indizio sono le tante voci
che stanno circolando in Brasile, negli Sta-
ti Uniti e in Argentina su un accosta-
mento progressivo e sempre maggiore di
Fidel alla religione. Anche se ufficial-
mente dall’Avana tutto rimane sotto la
cappa del segreto di stato e si moltiplica-
no i “no comment”, a fine novembre sem-
brerebbe che Castro abbia ricevuto la vi-
sita di un sacerdote brasiliano. Nella fat-
tispecie si tratterebbe del frate domeni-
cano Carlos Alberto Libânio Christo, co-
nosciuto da tutti come Frei Betto, già con-
sigliere personale di Lula, uno dei princi-
pali esponenti della Teologia della Libe-
razione e autore del bestseller “Fidel e la
religione”, che ebbe una tiratura di 1,3 mi-
lioni di esemplari a Cuba e fu pubblicato
in 32 paesi e tradotto in 23 lingue. La no-
tizia, riportata da un’emittente di Miami
e ripresa successivamente da altri media
statunitensi, spagnoli e brasiliani, non è
stata né confermata né smentita da Frei
Betto.

Di certo, se la visita del frate domeni-
cano, anticipata rispetto alle commemo-
razioni dello scorso 2 dicembre all’Avana,
c’è stata è difficile non vedere un collega-
mento con la decisione dell’“ultima ora”
di Lula di visitare Castro a inizio gennaio.
Il terzo indizio, naturalmente, è stata l’as-
senza di Fidel dalle celebrazioni di saba-
to scorso che, oltre a festeggiare i cin-
quant’anni del Granma, sono state anche
l’omaggio agli ottant’anni compiuti dal lí-
der máximo lo scorso 13 agosto.

La pubblicazione su O Globo del desi-
derio di Lula di dare all’Avana per dare il
suo “addio” a Castro, ieri ha coinciso con
la visita ufficiale a Brasilia di quello che in
molti – compreso lui stesso – considera-
no il successore di Fidel a livello regiona-
le, ovvero il venezuelano Hugo Chávez
Frías, riconfermatosi trionfalmente do-
menica scorsa presidente sino a fine 2012.
«Lula ha fatto la sua prima visita dopo la
sua rielezione, io ho fatto lo stesso», ha
spiegato il bolivariano. In serata i due
presidenti hanno cenato nel Palácio de Al-
vorada, dal 1958 la residenza ufficiale dei
presidenti brasiliani progettata dall’archi-
tetto Oscar Niemeyer. Temi in agenda l’in-
tegrazione sudamericana, i progetti di
estrazione petrolifera congiunti tra Pe-
trobras e Pdvsa e il progetto di costruire
il “gasdotto del sud”, che dovrebbe mettere
in rete l’intero continente, da Caracas a
Buenos Aires. Questo ufficialmente ma,
di sicuro, all’Alvorada si è parlato anche
della salute di Fidel e del futuro di Cuba.

C’è un nuovo piano per la pa-
ce in Medio Oriente, la

“proposta suk”:  se la pace ha un
prezzo fate la vostra offerta. Il
miliardario israeliano vicino al
Partito laburista, Avi Shaked,
che ha fatto una fortuna con In-
ternet, è convinto che questa
strada possa funzionare e so-
stiene perfino di aver ricevuto
l’approvazione del premier bri-
tannico Tony Blair. I soldi, nel-
lo specifico un miliardo di dol-
lari che lui stesso è disposto a
mettere di tasca sua, possono fa-

cilitare il tortuoso percorso di
pace, è la sua tesi. «La mia ini-
ziativa è molto chiara: le vio-
lenze devono cessare subito e le
parti devono sedersi a un tavo-
lo per raggiungere un accordo di
pace definitivo», spiega. 

Una prima tranche di cento
milioni di dollari è già pronta
qualora il primo ministro pale-
stinese Ismail Haniyeh e il suo
omologo israeliano Ehud Ol-
mert decidessero di incontrar-
si. Per continuare a ricevere i
bonifici Hamas dovrà però ri-

conoscere il diritto all’esistenza
dello stato ebraico e rinunciare
alla violenza. Una volta firma-
ta la pace il magnate israeliano
investirà immediatamente un
miliardo di dollari promessi. 

Haniyeh, da giorni in visita
nei principali paesi mediorien-
tali per chiedere aiuti economi-
ci alla Palestina, ha rispedito al
mittente la proposta. Shaker
non si è offeso. Anzi ha dichia-
rato di comprendere l’atteggia-
mento del primo ministro pale-
stinese. Anche sul versante

israeliano l’iniziativa non è sta-
ta raccolta con entusiasmo. Una
fonte governativa che ha richie-
sto l’anonimato ha detto che
Israele sostiene solo la road
map, il piano di pace elaborato
dal Quartetto, ma che soprat-
tutto che lo stato ebraico non
parlerà mai con Hamas.

Shaked però non si arrende:
«Nella mia vita ho guadagnato
tantissimi soldi e ora sono
pronti a spenderli se potessero
portare alla pace». Parole lode-
voli che si scontrano inevitabil-

mente con la realtà del conflit-
to.

Realtà che affronta da una
settimana anche il nuovo men-
sile palestinese Palestine Times.
Il numero zero è stato venduto
per le strade di Gaza della Ci-
sgiordania ma anche di Israele.
Othman Haj, capo redattore del
mensile, intervistato da al Sharq
al Awsat,non nasconde il suo
entusiasmo: «L'indipendenza
editoriale, in quanto privata e
non più proprietà dello stato è
un sogno divenuto realtà».

FRANCESCA

GIORGI

«La valutazione fatta dalla commissione Ba-
ker-Hamilton a proposito della situazione

in Iraq mi sembra abbastanza onesta, anche se non
vi è traccia delle responsabilità americane nell’a-
ver fatto precipitare le tensioni già presenti nel pae-
se, e questo è molto grave».

A pochi minuti dalla diffusione del rapporto
dell’Iraq Study Group (Isg) sulle possibili strate-
gie per risolvere il caos iracheno, parla Chris
Toensing, direttore escutivo ed editor della rivista
americana Middle East Report. 

Perchè, secondo lei, nel rapporto dell’Isg non
viene attribuita nessuna precisa responsabili-
tà?

A mio parere gli esperti hanno cercato un consenso
bipartisan, tentando di conciliare la visione della
Casa Bianca con quella dell’opposizione demo-
cratica al Congresso, al fine di smorzare il dibat-
tito pubblico sull’Iraq. È per questo che hanno evi-
tato di esprimere un giudizio di colpa nei confronti
dell’amministrazione Bush. Non si sono schiera-
ti con coloro che vogliono uscire dall’Iraq e non
hanno stabilito una scadenza per il ritiro, o per un
reimpiego delle truppe. Nel rapporto si cita il
2008, ma solo in termini di possibilità, con la chia-
ra precisazione che il ritiro deve essere organiz-
zato in base allo stato delle operazioni e alla si-
tuazione sul territorio, non secondo tabelle. Ne
emerge che non c’è molta differenza rispetto a
quanto la Casa Bianca sta già facendo, sia sul ver-
sante del ritiro deisoldati che sul passaggio di po-
teri e responsablità alle forze irachene. La lea-

dership democratica nazionale, d’altro canto, può
rivendicare il fatto che nel rapporto si insiste su
un unico punto: non deve esserci un impegno il-
limitato in Iraq. 

Questo significa che probabilmente non cam-
bierà niente nella politica americana in Iraq. 
La Casa Bianca  farà proprie le considerazioni che
non tutte le opzioni sono state tentate, che la po-
sta in gioco è molto alta, che gli Stati Uniti hanno
bisogno di più tempo per ottenere il successo,
mentre i critici faranno leva, più in generale, sul
tono pessimistico che pervade tutto il rapporto.

Cosa pensa delle soluzioni suggerite dagli
esperti per risolvere i problemi dell’Iraq?

Alcune idee mi sembrano buone, ma non han-
no molto a che vedere con l’Iraq. Per esempio, ri-
cominciare a costruire il processo di pace con il
contributo della leadership statunitense è un’otti-
ma idea, che potrebbe anche allentare la tensio-
ne nella regione, ma non considera affatto l’attuale
impiego delle truppe statunitensi in Iraq o lo sta-
to di guerra civile in cui versa il paese. E non pen-
so che un’azione di questo tipo riuscirebbe ne-
cessariamente a migliorare la situazione. 

Il rapporto non considera il fatto che le trup-
pe americane hanno perso il controllo dell’Iraq e
che è in atto una guerra civile che né gli Stati Uni-
ti, né le altre potenze regionali, né tantomeno il
governo iracheno sono in grado di gestire. Qual-
siasi cosa accada della missione americana in Iraq,
sarà dettata dal corso di questo scontro. Adesso le
truppe americane sono parte di questa situazio-
ne e le loro azioni hanno moltissime conseguen-
ze, ma la situazione non è più completamente sot-
to controllo. 

Gli Stati Uniti non hanno la forza di attuare

molte delle proposte avanzate nel rapporto. Per
esempio, gli esperti raccomandano che la polizia
irachena sia addestrata ad ammininistrare il ter-
ritorio, ma gli Stati Uniti non controllano più il ter-
ritorio, non sono loro a poter delegare questo ti-
po di potere. Un’altra raccomandazione è quella
di fondare una compagnia petrolifera statale che
nazionalizzi l’estrazione e la gestione dei giaci-
menti iracheni. Anche questa è una buona idea,
ma gli Stati Uniti non possono farlo e sarei mol-
to sorpreso se l’attuale amministrazione irachena
ci riuscisse. Tutte queste proposte sono sempli-
cemente irrealizzabili.

Quindi secondo lei nes-
suna delle raccomanda-
zioni verrà attuata?

Probabilmente la conferen-
za regionale si farà, e la co-
sa più importante è che in
essa dovrebbero essere in-
clusi Iran e Siria, due paesi
con cui l’amministrazione
Bush è molto propensa a
stabilire contatti. 

Quali effetti si aspetta
che avrà nel mondo politico americano il rapporto
dell’Isg?
Un possibile effetto del rapporto potrebbe essere
quello di ravvivare ed energizzare quei settori del
Congresso che vogliono veramente un rapido ri-
tiro dall’Iraq, e anche il movimento pacifista, che
nel paese sfortunatamente si è molto indebolito.
Queste persone potrebbero realizzare che non pos-
sono contare sui democratici per portare avanti
questo processo. Perciò il dibattito politico inter-
no sulla guerra potrebbe inasprirsi.

Cosa pensa delle dichiarazioni rilasciate dal se-
gretario alla difesa Robert  Gates martedì scor-
so a proposito del fatto che l’America starebbe
perdendo la guerra in Iraq?

Gates ha detto che non stiamo vincendo ora, ma
anche che non stiamo perdendo. Ha detto chia-
ramente che la posta in gioco in Iraq è molto al-
ta, non solo per il futuro dell’Iraq stesso. 

Per persone come Gates, Baker e Hamilton
la guerra in Iraq riguarda tutta la politica statuni-
tense nell’area del Golfo. Se gli Stati Uniti saran-
no costretti ad abbandonare l’Iraq, questo verrà in-
terpretato inevitabilmente, sia a livello nazionale

che internazionale, come
un grande cambiamento
rispetto al ruolo assunto
precedentemente dagli
Stati Uniti in Medio Orien-
te, una sconfitta strategica
rispetto alla visione di lun-
go periodo dell’egemonia
americana nella regione. È
possibile che la classe po-
litica di questo paese ri-
marrà legata per molto

tempo a questa considerazione, e ci vorrà una ca-
tastrofe ancora più disastrosa in Iraq perché tut-
to ciò cambi. 

Coloro che consideravano la vittoria demo-
cratica alle elezioni del mese scorso come un mes-
saggio forte al governo in direzione dell’ uscita da-
lI’Iraq resteranno deluse, perché questo non suc-
cederà. I democratici al Congresso non hanno da-
to nessun segnale di voler fare pressioni su que-
sto. Mi aspetto che gli Usa saranno presenti mi-
litarmente in Iraq per ancora molto tempo.

«Diagnosi onesta, una svolta l’apertura a Siria e Iran.
Ma mutare rotta sarà difficile». Parla Chris Toensing

Lula al capezzale
del líder máximo
in fin di vita

FIDEL CASTRO

Il presidente
brasiliano
vuole vedere
l’amico «prima
di un decorso
sfavorevole»

La pace con gli arabi vale miliardi. Parola di magnate filantropo 
MEDIO ORIENTE � UN IMPRENDITORE CHE HA FATTO FORTUNA COL WEB È DISPOSTO A  DONARE UN MILIARDO DI DOLLARI A ISRAELE E ANP

Come dopo ogni viaggio apostolico, Benedetto XVI ha voluto
ripercorrere ieri le varie tappe del suo pellegrinaggio in
Turchia. «La visita – ha ricordato ai 15 mila fedeli presenti
all’udienza generale – si presentava non facile sotto diversi
aspetti», ma che «ha potuto realizzarsi felicemente». Il Papa
è tornato in Vaticano colmo di «sentimenti di stima e affetto»
per gli abitanti della Turchia dove si è sentito «accolto e
compreso». Ha auspicato che il suo pellegrinaggio porti

«frutti sia nei rapporti con gli ortodossi che nel dialogo con i
musulmani». E ha elencato i diversi momenti come cerchi
concentrici: l’incontro con la comunità cattolica, il dialogo
con gli altri cristiani e il confronto con l’islam. In questo
ultimo cerchio ha collocato i colloqui di Ankara con il primo
ministro Erdogan, il presidente della repubblica Sezer e il
presidente del dipartimento per gli affari religiosi Bardakoglu.
Ed è tornato in proposito sul tema della libertà religiosa e del

suo effettivo rispetto, ricordando che «la Turchia è a
larghissima maggioranza musulmana ma regolata da una
costituzione che afferma la laicità della stato». Un modello
che per Benedetto XVI è «emblematico» rispetto a quella che
ha definito la grande sfida: «Riscoprire la realtà di Dio e la
rilevanza pubblica della fede» evitando «degenerazioni
fondamentaliste». Sulla visita alla Moschea Blu ha rivelato di
aver pregato l’unico Dio dell’intera umanità.

VATICANO� Il Papa ripercorre le tappe del viaggio in Turchia. Nella Moschea Blu ha pregato per il Dio unico

Messaggio di svolta di Baker: necessarie
una politica multilateralista e un impegno
bipartisan per risolvere la crisi mediorientale

«Nel rapporto
non c’è traccia
delle colpe
di Bush,
del perché
si è arrivati a
questo punto»
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Se ne parla da anni. Da quando, nel 1999, l’allora first lady Hillary Clinton decise di candi-
darsi per il senato nello stato di New York, la domanda ritorna a intervalli regolari: «Corre-

rà per la Casa Bianca? Sarà lei la prima donna presidente nella storia degli Stati Uniti?». Ac-
compagnata, ovunque andasse, dall’enorme popolarità del marito, la cui presidenza ricorda agli
americani anni sereni, lontani dall’ansia e dalla paranoia post 11 settembre, lei ha sempre ri-
fiutato una risposta netta, invitando fan e curiosi ad avere pazienza. «Ci penserò dopo le ele-
zioni del 7 novembre», ha detto prima del voto di midterm, che l’ha vista confermarsi senatrice
con un incredibile 67 per cento di consensi. Il momento è arrivato: per sapere se un’altro Clin-
ton tenterà la corsa alla presidenza dovremo aspettare ancora pochi giorni, al massimo setti-
mane. La decisione però non è più così scontata. Perché nel frattempo, aspetta e
aspetta, ecco che una nuova rockstar della politica s’è fatta strada nel Partito demo-
cratico: il senatore nero dell’Illinois Barack Obama, il cui carisma molti paragona-
no – guarda un po’ – a quello del sempre molto rimpianto (dai dems) Bill.

«Nel corso dell’ultimo anno Obama ha eclissato la Clinton», secondo il polito-
logo Larry Sabato, che lo definisce l’unico «Hillary-killer» su piazza. Tanto lei è ac-
cusata di essere una divider, un candidato che spacca l’elettorato, odiata dai repub-
blicani e poco simpatica a buona parte della base democratica, che la considera trop-
po centrista ed è diffidente all’idea di un’altra dinastia alla Casa Bianca, tanto lui è
apprezzato per la sua capacità di rivolgersi a tutti gli americani e per il fatto di es-
sere un vero self made man. E poi c’è l’Iraq. Obama si è guadagnato la ribalta na-
zionale proprio con la sua ferma condanna dell’invasione, che Hillary invece ha ap-
poggiato. Qualcuno obietta però che Barack – che all’epoca non era senatore – seduto a Capi-
tol Hill avrebbe forse preso altre decisioni. Certo di due star si tratta e c’è chi, timoroso di per-
dere una o l’altra, ha addirittura suggerito che i due suggellino un’alleanza. Peccato che un tic-
ket presidenziale per far eleggere il primo presidente donna e il primo vicepresidente di colo-
re significherebbe forse «troppa storia in un sol colpo», come dice a Europa il columnist di The
New Republic Ryan Lizza, e soprattutto sarebbe chiedere troppo all’elettore americano medio. 

Hillary comunque sta valutando con più cautela del previsto le prossime mosse, anche in
considerazione del fatto che un’eventuale candidatura di Obama alle primarie potrebbe sot-
trarle una constituency, quella degli africano americani, per la quale non pensava di dover com-
battere. Ma se lei si muove con circospezione, i media fanno a gara a chi annuncerà per pri-
mo la sua candidatura. “I’m in”, “sono dentro”, titolava martedì in prima il New York Post, che
ha raccolto la testimonianza di un anonimo parlamentare newyorchese al quale Hillary avreb-
be detto al telefono: «Lo farò veramente. Affronterò quest’impegno». Il confidente dell’ex first
lady ha precisato di non averle chiesto se parlava «della presidenza degli Stati Uniti» o se «sta-

va per annunciarlo» perché «era una domanda che non c’era bisogno di fare». Di sicuro Hil-
lary sta facendo tutto quello che un politico che si prepara a scendere in campo per le prima-
rie deve fare. Di recente ha rimpolpato il suo staff scegliendo la storica consigliera Patti Solis
Doyle come campaign manager; Jonathan Manz, che ha lavorato per il governatore del New
Jersey, come finance director; Phil Singer, direttore della comunicazione per il Democratic se-
natorial campaign committee, come communications strategist; e Karen Hicks, che guidò la cam-
pagna di Dean in New Hampshire nel 2004, come supervisore delle operazioni. Anche due
grossi nomi come Terry McAuliffe, ex presidente del Democratic national committee, e il “mi-
tico” stratega democratico James Carville, dovrebbero essere della partita. 

Nei giorni scorsi poi Hillary si è messa in contatto con i maggiori esponenti del Partito
democratico in Iowa, lo stato che ospita il primo round delle primarie, tra tredici mesi. Bon-
nie Campbell, ex procuratore generale dello stato e membro dell’amministrazione Clinton,
ha detto di aver parlato con lei due volte nella giornata di lunedì: «È stata una telefonata esplo-

rativa in vista del 2008, le ho detto che avrà il mio sostegno». Vincere in Iowa sa-
rà dura, perché il primo democratico a ufficializzare la sua candidatura alle pri-
marie è stato proprio il governatore dello stato, Tom Vilsack, e John Edwards, che
già aveva corso nel 2004, finora ha concentrato lì i suoi sforzi. Per non perdere
troppo terreno Hillary ha invitato dodici democratici di rilievo di Des Moines a
una cena nella sua casa di Washington il 12 dicembre. Primi contatti anche con
il New Hampshire, dove il teamche aveva sostenuto Bill nel ‘92 è pronto a ricomporsi
per aiutare l’ex first lady. «I sostenitori di Clinton sono ibernati. Aspettano solo
l’ordine di partenza», dice l’analista politico Arnie Arnesen. Hillary prevedeva di
visitare Iowa e New Hampshire tra febbraio e marzo ma, visto l’anticipo con cui
si stanno muovendo gli altri candidati (Obama sarà in NH questo finesettimana),
potrebbe rivedere i suoi piani e partire già a metà gennaio. Intanto ha avviato una

serie di incontri con i vertici del Partito democratico del suo stato d’elezione, New York, per
garantirsi il loro sostegno. La settimana scorsa ha visto Charles Rangel, che guida la delega-
zione newyorchese al Congresso; Herman Farrell, presidente del partito a livello statale, e Eliot
Spitzer, appena eletto governatore. E di sicuro non le avrà fatto piacere che proprio in questi
giorni anche Obama abbia incontrato a New York non solo funzionari di partito, ma anche
potenziali donatori, come il miliardario filantropo George Soros. I soldi, per cercare di vince-
re le primarie, servono a fiumi. «Dalla prima settimana di gennaio fino alle primarie all’ini-
zio del 2008, i candidati dovranno raccogliere 1 milione di dollari alla settimana per restare in
gara – spiega Frank Luntz, uno dei maggiori sondaggisti americani. Questa sarà la corsa più
competitiva e costosa della storia degli Stati Uniti».

Obama ha dimostrato proprio nelle elezioni di midterm di essere straordinario nella
raccolta fondi, Hillary, altra maga del fundraising, ha già in cassa oltre 10 milioni di dol-
lari avanzati dall’ultima campagna. Tutti si chiedono chi vincerà, anche se ancora nessu-
no dei due si è candidato.

Ségo, star internazionale.
Ma a casa le fanno le pulci

SÉGOLÈNE ROYAL

Un “Hillarykiller”
per lady Clinton

DEMOCRATICI AMERICANI

L’ex first lady verso la candidatura alla primarie democratiche per il 2008

La senatrice democratica Hillary Clinton (Dennis Cook/Ap Photo)

La candidata socialista alle presidenziali francesi Ségolène Royal

ANNA MARIA POLI
PARIGI

Ségolène Royal sarà la vedette del congresso del Pse
che comincia oggi a Oporto, in Portogallo. Dopo

essere stata scelta da più del 60% degli iscritti al Parti-
to socialista francese come candidata per l’Eliseo, gli
inviti all’estero si moltiplicano. Dopo il congresso del
Pse, Royal prevede di viaggiare nelle principali euro-
pee e, a metà dicembre, sarà molto probabilmente ne-
gli Usa, al congresso del Partito democratico. Ségolè-
ne Royal ha appena concluso un complicato viaggio
in Medioriente – Libano, Giordania, Gaza e Israele –
che, malgrado le polemiche suscitate in Francia, ha per-
messo alla candidata, accusata di non avere la com-
petenza necessaria soprattutto nel campo delle relazioni
internazionali (che sono, con la difesa, il “dominio ri-
servato” del presidente) – di assumere una dimensio-
ne internazionale.

Royal arriva a Oporto con l’aura della prima don-
na in posizione di vincere una presidenziale nella V
Repubblica francese, ma preceduta dalla polemica
che la destra in Francia ha pensato bene di scatenare
sulla tappa libanese del suo viaggio in Medio Oriente
all’inizio di dicembre. Ségolène Royal è accusata di non
aver reagito alle affermazioni di un deputato dell’-
Hezbollah, Ali Ammar, che ha incontrato a Beirut in
occasione di una tavola rotonda a cui partecipavano tut-
te le parti politiche libanesi – già un successo, in un
paese così diviso. Ali Ammar, secondo la traduzione
fornita ai giornalisti, avrebbe paragonato il comporta-
mento di Israele a quello dei nazisti. Royal ha reagito
alla definizione di Israele come «entità» e non come
«stato», ma non ha detto nulla sui «nazisti»: «Non ho
sentito questo paragone, e neppure l’ambasciatore
francese – ha spiegato il giorno successivo – altrimenti
avremmo reagito abbandonando immediatamente la
sala». Il ministro degli esteri, Philippe Douste-Blazy,
ha accusato Royal di avere idee «semplicistiche » sul

Medio Oriente. Per la ministra della difesa, Michèle Al-
liot-Marie (che pensa anche lei a candidarsi), l’incon-
tro con l’Hezbollah rischia di «mettere in pericolo» i
caschi blu francesi nel sud del Libano, che peraltro Ro-
yal ha incontrato. Ma la polemica non ha varcato i con-
fini francesi: in Israele, Royal è stata accolta con tutti
gli onori, ricevuta dalla ministra degli esteri Tzipi Liv-
ni e dal primo ministro Ehud Olmert. La tappa israe-
liana ha però di nuovo sollevato una polemica in Fran-
cia: sotto accusa le affermazioni sull’Iran. Royal, come
aveva già affermato in uno degli incontri delle prima-
rie interne del Ps, ha confermato l’opposizione al pro-
gramma nucleare civile iraniano, richiesta che neppure
gli Usa e Israele avanzano. Per Douste-Blazy questo

equivale a rendere caduco il trattato di non prolifera-
zione nucleare, che prevede appunto per i 186 firma-
tari la possibilità di sviluppare il nucleare civile rinun-
ciando al militare.

«La posizione di Ségolène Royal è perfettamente
coerente con il diritto internazionale – ha spiegato uno
dei portavoce, Julien Dray – l’Iran non rispetta il trat-
tato di non proliferazione nucleare che prevede dei con-
trolli dell’Agenzia internazionale per l’energia atomi-
ca, ai quali questo paese rifiuta di sottoporsi». Quindi,
per Dray, «l’Iran si mette al di fuori del trattato di non
proliferazione sia per quanto riguarda l’interpretazio-
ne giuridica che per quanto riguarda il suo spirito». 

La polemica sulla politica internazionale ha inau-
gurato la vera campagna per le presidenziali, anche se
la destra non ha ancora ufficialmente investito Nico-
las Sarkozy, per ora soltanto «candidato dichiarato». 

La sinistra ha attaccato il ministro degli interni: il

viaggio di Royal, ha affermato Jack Lang, «ha maggior
valore di quello di Sarkozy» che «è andato a leccare i
piedi di Bush negli Usa per scusarsi della politica fran-
cese in Iraq». Royal è stata criticata anche da sinistra:
«Bisogna veramente prepararsi bene prima di intra-
prendere un viaggio di questo tipo» in Mediorente, per
la Verde Dominique Voynet, la cui candidatura non de-
colla perché sovrastata dal più popolare ecologista – e
non candidato, almeno per il momento – Nicolas Hu-
lot, celebre animatore di una trasmissione televisiva sul-
la natura e consigliere di uomini politici, a comincia-
re da Chirac, sull’ecologia. Secondo il centrista Fran-
çois Bayrou, sia Royal che Sarkozy stanno «esageran-
do» in presenzialismo, a cinque mesi dal voto.

Ma ormai tutta la vita politica france-
se vive al ritmo delle prossime presiden-
ziali. Questo fine settimana, la sinistra ra-
dicale cercherà di colmare il ritardo ac-
cumulato sugli “avversari”: l’idea è di sce-
gliere un candidato unico, dal Pcf ai trotz-
kisti, passando per i Verdi dissidenti e le
associazioni di base, che dovrebbe rap-

presentare la Francia del “no” al referendum sulla Co-
stituzione europea del 2005. Ma l’unità sembra diffi-
cile, poiché ha bisogno di un «doppio consenso», quel-
lo del voto dei militanti di circa 800 collettivi locali e
quello delle direzioni dei partiti che compongono la
galassia antiliberista. I militanti hanno cominciato a
votare e in maggioranza stanno scegliendo Marie-
George Buffet, segretaria del Pcf. Ma le altre compo-
nenti accusano «l’attivismo» del Pcf nei collettivi di
base. Il leader contadino José Bové si è escluso dalla
corsa, mentre la giovane Clementine Autain, asses-
sore al comune di Parigi eletta come indipendente Pcf,
spera di incarnare l’unità. Ma nella sinistra radicale
ci si scontra anche sulla posizione da adottare nei con-
fronti del Ps e di Ségolène Royal, vista come l’inter-
prete francese del blairismo: il Pcf ha una visione di
“governo” e quindi di intesa con il Ps, mentre i trotz-
kisti non ne vogliono sentir parlare.

Sono l’educazione e l’ambiente i cavalli di battaglia del
decimo pre-budget report di Gordon Brown, il ministro delle
finanze britannico. Il Pbr è un’analisi dell’economia del paese
che anticipa le linee guida degli interventi che stanno per
venire adottati dal governo. Il Cancelliere dello scacchiere ha
presentato un’economia in ottima salute: le prospettive di
crescita per il 2006 sono state riviste al rialzo, da 2,5% al
2,75%. Annunciando 36 miliardi di sterline di nuovi fondi per

l’istruzione, Brown ha sottolineato come per il Labour scuole
e università restino una priorità, anche per reggere la
competizione di nuovi paesi come India e Cina: «Propongo di
aumentare i finanziamenti per ogni scuola ed ogni preside.
Preferisco investire nell’istruzione i soldi che potrei usare per
tagliare le tasse». Molte anche le misure per l’ambiente, in
parte ampiamente annunciate dopo che a novembre era stato
presentato il rapporto-Stern, ovvero il documento

commissionato dal governo laburista che sottolineava
l’urgenza della lotta al riscaldamento globale. Brown ha
deciso l’aumento della tassa sul carburante di 1,25 pence al
litro e il raddoppio, da febbraio, delle tasse sui biglietti aerei.
Niente tasse invece per i bio-carburanti. Taglio delle tasse, dal
prossimo anno, anche per le case “verdi”, quelle a tasso di
emissione zero. Brown ha anche promesso che entro 10 anni
tutte le nuove case costruite saranno ecologiche.

G R A N B R E T A G N A � Brown: l’istruzione resta una priorità per il Labour, più soldi per scuole e università

Sul percorso
della senatrice
pesa 
l’incognita della
nuova star 
dem: Obama

Nella missione in Libano ha compiuto passi
falsi che gli avversari non le hanno perdonato.
Oggi sarà la vedette del congresso di Oporto
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Quando ci si avventura sul terreno della riforma elet-
torale la cautela è d’obbligo. Come la nitroglicerina,

la materia va maneggiata con cura: basta una mossa sba-
gliata per far saltare in aria la santabarbara. Sarà per que-
sto che diversamente dai Ds, sbilanciati a favore di un dop-
pio turno all’italiana, la Margherita ha deciso di entrare nel
campo minato, ma di andarci coi piedi di piombo.  

La questione della riforma elettorale è per certi versi
«prematura», riflette il vicepresidente della camera Pier-
luigi Castagnetti, ma sempre meno campata in aria. Nei
giorni scorsi il comitato referendario ha deciso di far par-
tire ad aprile in tutt’Italia la raccolta delle firme per abro-
gare la legge approvata dalla Cdl nella scorsa legislatura. 

Prima della fine dell’anno saranno messi in campo una
decina di comitati locali “pilota”, poi a gennaio una con-
vention nazionale dei referendari lancerà la costituzione
di comitati in tutto il paese. Una volta raccolte le firme, se
la Cassazione darà il via libera (metà gennaio 2008) si an-
drà al voto di lì a qualche mese, comunque entro l’estate.

Se il parlamento intendesse approvare una propria ri-
forma, anzichè affidarsi agli effetti abrogativi prodotti dal
referendum sulla legge in vigore, partendo da zero, i tem-
pi sarebbero troppo stretti. I partiti potrebbero non farce-
la. «Il referendum può essere uno stimolo, ma la soluzione
operativa difficilmente può venire da lì», ripete da tempo
Franco Marini. E il timer referendario è tale che ora si co-
glie bene il senso dei reiterati inviti del presidente del se-
nato a mettere sui binari parlamentari una prima discus-
sione sulla possibile riforma che cancelli quella monstre cu-
cinata d’amore e d’accordo da Casini e Berlusconi nell’ot-
tobre del 2005. E che renda superfluo il referendum. 

Il parlamento, ha sottolineato Romano Prodi, è «la se-
de naturale» per esaminare la questione. Fin dal mese di
giugno il Professore – prima delle elezioni possibilista sia
sul doppio turno che sul proporzionale con soglia di sbar-
ramento al 5 per cento – ha affidato al ministro per le ri-
forme Chiti l’incarico di «avviare i contatti con le forze po-
litiche per impostare il dialogo sulla legge elettorale». E Chi-
ti s’è messo a lavoro, sondando i partiti di maggioranza e
dell’opposizione: il tour si concluderà entro Natale. Da gen-
naio il ministro cercherà di individuare non già una sin-
tesi, ma un denominatore comune tra le posizioni delle
forze politiche, mettendo nero su bianco le possibili op-
zioni. Le fibrillazioni non mancano, di qua e di là: Udeur,
Rifondazione, Pdci, Verdi, Udc e Lega temono un accor-

I dielle fanno i conti
col timer referendario

RIFORMA ELETTORALE

Partirà ad aprile la raccolta di firme per abrogare la legge della Cdl

Cambiare la legge in parlamento. Senza fretta, ma senza restare inerti fino

alla convalida delle firme, nel gennaio 2008. Sarebbe troppo tardi. Le

valutazioni di Rutelli, Marini e Parisi. Referendum e mozioni congressuali.  

Oporto, madame Ségolène apre le danze
PSE/1 � AL VIA OGGI IL CONGRESSO CON TRECENTO DELEGATI E UN MIGLIAIO DI OSPITI

È tutto pronto, al centro congressi Al-
fandega di Oporto, per il settimo

congresso del Pse. Più di trecento delegati
e un migliaio di ospiti sono in arrivo da
tutta Europa e non solo: ai lavori, al via og-
gi alle 14 e 30, presenzierà, prendendo la
parola probabilmente domattina, il pre-
sidente dei Democratici americani Ho-
ward Dean. Ad aprire il congresso, dopo
l’intervento del presidente uscente (e ri-
confermato) Poul Nyrup Rassmussen, sa-
rà la nuova star dei socialisti europei, Sé-
golène Royal, reduce dal successo alle pri-
marie per le presidenziali francesi (oltre
che da un viaggio mediorientale in cui ha
incontrato qualche ostacolo diplomati-
co).

Prevista nel pomeriggio l’approva-
zione delle modifiche allo statuto, com-
preso l’inserimento degli aggettivi «de-
mocratico progressista» accanto a quelli,
«socialista, socialdemocratico, laburista»,
che già descrivono l’identikit dei compo-
nenti del partito. Una necessità matura-
ta per meglio rappresentare l’identità de-
gli aderenti al Pse nel quadro più plura-
le che si è delineato con l’allargamento del-
l’Unione europea e di cui molto si è par-
lato in Italia nella chiave della futura col-
locazione del Partito democratico, ma
che non sembra destinata a rappresentare
la soluzione: la Margherita ha già mani-
festato tutto il suo scetticismo per quello

che continua ad apparire come un sem-
plice allargamento del Pse. Lapo Pistelli,
che ha «gentilmente declinato l’invito» ri-
voltogli da Francesco Rutelli (a sua volta
invitato in qualità di vicepresidente del
consiglio), spiega che «questo è un per-
corso che stanno compiendo i socialisti
e comunque non è che le cose cambino
perché viene aggiunta una parola allo
statuto».  «Chi pensa che in Portogallo na-
scerà il Partito democratico dovrà ricre-
dersi», aggiunge.

L’impressione che si trat-
ti solo di allargamento è con-
fermata anche dal demoscet-
tico Fabio Mussi, in partenza
anche lui per Oporto con la
delegazione diessina, che si è
detto favorevole alla modifica
allo statuto dal momento che
«non è lo scioglimento del
Pse ma il suo allargamento.
Sono d’accordo – ha aggiun-
to il ministro – con l’ingresso
di forze democratiche e progressiste nel-
la famiglia socialista, il problema è vede-
re se i partner con cui il gruppo dirigen-
te dei Ds sta tentando di formare il Pd so-
no disponibili. In Italia il dibattito conti-
nua». Domattina, nel suo intervento du-
rante la sessione dedicata alle «sfide glo-
bali per le politiche progressiste», Piero
Fassino, darà anche la chiave di lettura dei

Ds rispetto a questa novità.
Grande attesa inoltre, sempre doma-

ni, per il discorso di Romano Prodi, che
interverrà nella sessione dedicata alle
«sfide globali per le politiche progressiste»
e concluderà a Oporto la “trilogia” inau-
gurata a Berlino in novembre e proseguita
al congresso del Pde a Roma la scorsa set-
timana per far conoscere meglio in Eu-
ropa l’esperienza dell’Ulivo e invitare i
gruppi socialisti e democratici all’impegno
comune fin da adesso e poi nella prossi-

ma legislatura europea.
La delegazione dei Ds con

Fassino e quella dello Sdi, gui-
data da Enrico Boselli, si sono
incontrate ieri alla vigilia della
partenza per «confermare – di-
ce un comunicato – il comune
impegno per far sì che il Pse
operi sempre più per l’unità
delle forze riformiste». 

Diessini e socialisti han-
no registrato piena sintonia

nell’apprezzamento per l’opera di risa-
namento dei conti pubblici e di rilan-
cio della crescita avviata con la Finan-
ziaria del governo Prodi e nell’auspicio
che nel 2007 venga avviata una «agen-
da di riforme strutturali» che dia slan-
cio alla crescita e alla modernizzazio-
ne del paese. Impegno comune anche
su diritti civili e laicità. (ch.g.)

«Manzione è un emigrante e un pro-
vocatore». «No, è De Mita che sa

usare solo gli insulti». Che l’ufficio di presi-
denza della Margherita si sia concluso male
(e con un nulla di fatto) lo si capisce subito,
dai toni bollenti delle dichiarazioni alle agen-
zie di stampa. La frattura tra il segretario re-
gionale campano Ciriaco De Mita e il sena-
tore ulivista Roberto Manzione, autore della
denuncia di irregolarità, se possibile si allar-
ga e arriva a coinvolgere altri esponenti del
partito. Secondo De Mita «chi ha sottoscrit-
to la seconda mozione è alla ricerca di pre-
testi per creare confusione, per fare casino e
legittimare così la loro inconsistenza. È co-
me nella favola del lupo e dell’agnello...».

«Non è vero, – gli risponde il presidente

dell’assemblea federale dielle Willer Bordon
– abbiamo posto un problema molto serio,
quello della legalità nel partito e la possibili-
tà di svolgere in condizioni di pa-
rità il confronto politico tra le due
mozioni. Spiace constatare che
De Mita risponde in un modo che
negli ultimi tempi sembra esser-
gli diventato usuale: con gli insul-
ti». De Mita, aggiunge Bordon, do-
vrebbe almeno «prendere atto»
che la commissione di garanzia ha
di fatto riconosciuto «le violazioni
avvenute in Campania». La pro-
posta di De Mita prevedeva la pos-
sibilità di far votare anche gli iscritti privi di
certificato elettorale, purché muniti di rego-

lare documento di identità. «Si è ritenuto di
no – spiega De Mita – quindi, si è deciso che
se un elettore ha perso il certificato, manda

un fax al partito e per votare aspet-
ta che gli venga rimandato il cer-
tificato». Resta il fatto che «Man-
zione è un emigrante errante, si sa
da dove viene ma non dove andrà.
Un provocatore. Non abbiamo rot-
to su irregolarità. Si era riflettuto
su come realizzare alcune regole».

Nella polemica interviene an-
che il ministro Arturo Parisi, lea-
der della corrente ulivista: «Noi
vorremmo che il tema della le-

galità del partito fosse ricondotto a presup-
posto. Non riusciamo ad accettare che un

congresso abbia ad oggetto principale que-
sto argomento. Il congresso ha un senso se
mette al suo centro il tema del Partito de-
mocratico, del se, del come e anche del
quando si farà» il nuovo soggetto politico.
Parisi contesta le procedure congressuali
adottate in Lombardia e Campania. «Oggi
(ieri per chi legge, ndr) ho rappresentato
nuovamente il mio disagio di fronte a una
situazione in cui l’irrisolto problema della
legalità impedisce un confronto sul tema ve-
ro del congresso». Il ministro definisce la
riunione «non conclusiva» e avverte: «La dis-
cussione dovrà continuare ma è chiaro che
se i criteri per risolvere i problemi sono quel-
li che vengono avanzati, ho paura che non
si riesca a fare il cammino necessario».

Scintille De Mita-Bordon: sulle tessere nulla di fatto

do tra i partiti maggiori a danno dei piccoli e medi. 
«Non penso ad una reductio ad unum ma ad una leg-

ge che favorisca la formazione di una coalizione di go-
verno», è la linea di Rutelli. Ma ciò detto, in un confron-
to di merito ancora così  fluido, la Margherita ha scelto di
non impiccarsi a una formula o a un’altra. «A noi – sinte-
tizza Dario Franceschini – interessa una legge che garan-
tisca bipolarismo, alternanza e governabilità: questi tre
obiettivi si raggiungono con dieci leggi elettorali diverse». 

Non stupisce che la stessa impostazione, open sulle so-
luzioni tecniche, si rispecchi nelle due mozioni congres-
suali della Margherita. La mozione Rutelli auspica una ri-
forma che restituisca «potere decisionale ai cittadini» e con-
trasti «la frammentazione dei partiti»; quella di Parisi vuo-
le abrogare l’attuale legge «che toglie poteri ai cittadini e
incoraggia la frammentazione». La differenza sta, semmai,
nel come arrivarci, e quindi nel sostegno esplicito dei pa-
risiani ai referendum elettorali «che vanno considerati co-
me strumenti utili, se non addirittura indispensabili». Del
comitato referendario, del resto, fanno parte lo stesso Pa-
risi, il presidente dell’assemblea federale Willer Bordon,
il senatore Natale D’Amico (che ne è il tesoriere). Ma al co-
mitato aderiscono anche personalità vicine a Rutelli, co-
me Ermete Realacci o Roberto Giachetti. Uniti dalla stes-
sa riflessione: senza referendum, il treno per cancellare
la «porcata» di Calderoli rischierebbe di non partire mai. Il presidente del senato Franco Marini, Francesco Rutelli e Arturo Parisi(foto Agf) 

La Margherita
scettica sulle
modifiche allo
statuto. Attesa
per l’intervento
di Dean

Tutti al capezzale del welfare nordico
PSE/2 � UN SEMINARIO DI POLICY NETWORK A MARGINE DEL CONGRESSO

PAOLO
CAMPO

C’è stato un tempo in cui le pensose riflessioni sul futuro
della sinistra venivano intonate dal gimmick “what’s

left?”, “cos’è la sinistra” o “cosa ne è rimasto”. Oggi, almeno
stando ai progressisti di rito blairiano, pare si porti di più il
“what went wrong?” (“cos’è andato storto”). Non perché non ci
siano success stories da rivendicare con una punta di orgoglio
(occhi puntati su Ségolène Royal), ma perché un paio di ele-
zioni importanti in Europa non sono andate come stabilito. 

Come in Svezia, dove
la gioiosa macchina da
guerra dei socialdemokra-
terna di Goran Perssonsi
è inceppata, dopo una doz-
zina di anni al governo,
uscendo sconfitta, eccome,
dalla coalizione moderata
guidata da Fredrik Reinfeldt. O in Olanda, dove le speranze
appuntate sui laburisti del giovane Wouter Bos si sono dis-
solte nella notte elettorale, che ha sanzionato pesantemente
il Pvda, mai così in basso. A ripassare il film di queste euro-
batoste è il pensatoio blairiano per antonomasia, Policy Net-
work (www.policy-network.net), che se ne occuperà in un in-
contro che si terrà domani a margine dei lavori del congres-
so del Partito socialista europeo a Oporto. Un antipasto di que-
sto fado sulla Terza Via è stato servito l’altra sera a Londra, do-
ve Ed Miliband, delfino browniano in ascesa, ha duettato con
l’ex-ministro dell’economia svedese, Pär Nuder, tra i possi-
bili candidati a succedere a Persson.

La diagnosi prospettata dai due è stata, in sintesi, che i so-

cialdemocratici svedesi sono caduti vittime del loro stesso suc-
cesso al governo. In altre parole, i buoni risultati economici e
la tenuta del sistema di welfare per cui sono un mito per i pro-
gressisti di ogni latitudine hanno spinto i loro avversari ad ab-
bandonare la solita ricetta neoliberista a base di meno tasse e
deregulation e ad occupare invece saldamente il centrocampo
politico, puntando sulla lotta alla disoccupazione, sulla coesione
della loro coalizione e su un tono assai più moderato. Quello
che sta facendo in Gran Bretagna David Cameron, che ieri
spiegava sul Sun perché, a un anno esatto dalla sua incoro-
nazione a leader dei conservatori, la “middle England” che leg-
ge il pruriginoso tabloid dovrebbe votare per lui e non per Gor-

don Brown.
Il cancelliere è da sem-

pre un estimatore dei so-
cialdemocratici svedesi; na-
turale, dunque, che il ro-
vescio elettorale di Persson
lo preoccupi assai. Di qui il
pronto soccorso del think-

tankguidato da Patrick Diamondche si interroga sul perché
due partiti che hanno applicato alla lettera il manuale del per-
fetto riformista (e cioè, orientamento aperto al mercato e alla
globalizzazione, sensibilità ambientale, faccia feroce sulla si-
curezza, buoni fondamentali economici, attenzione ad un wel-
fare moderno ed efficace, rivolto al cittadino-consumatore) sia-
no finiti così in basso. In Portogallo al capezzale della Terza
Via nordica accorreranno, oltre a Nuder, il presidente dei la-
buristi olandesi Michiel Van Hulten e il più eurofilo dei la-
buristi inglesi, Denis MacShane. Osservatore interessato il
direttore di Italianieuropei, Pier Carlo Padoan. «Che impat-
to avranno le due sconfitte sulla rivitalizzazione della social-
democrazia?», si chiede il comunicato che lancia l’iniziativa.

Il pensatoio blairiano organizza un incontro
per capire cosa c’è all’origine delle sconfitte
dei modelli riformisti olandese e svedese

Infuocato
ufficio di
presidenza
dielle. Parisi:
«Ho espresso 
il mio disagio»

Cercare un’intesa sulla destinazione
del maggior gettito tributario. La
capogruppo dell'Ulivo al senato, Anna
Finocchiaro, ha incontrato i presidenti
dei gruppi dell’opposizione per un
confronto sulla Finanziaria e ha detto di
trovare «interessanti» alcune delle
ipotesi avanzate dalla Cdl. In

particolare, le misure in favore del terzo
settore apprezzando lo sforzo
dell’opposizione di separare le richieste
tipiche di una «controFinanziaria» da
quelle che «possono contribuire a
migliorare la manovra nell’interesse del
paese». Il clima dell’incontro è stato
definito «positivo».

L’emendamento del governo
sulle concessioni autostradali
«non è in discussione». Lo ha
ribadito il ministro delle
infrastrutture Antonio Di Pietro, a
margine della «cabina di regia»
sulla Finanziaria. «Non è in
discussione nessun’altra

modifica governativa rispetto al
testo presentato, dopo di che il
parlamento è sovrano». Il
ministro riferisce che la questione
sulle concessioni autostradali
non è stata affrontata. «Altri
emendamenti il governo né li
presenta né li condivide».

Finocchiaro: maggiori entrate, apertura alla Cdl Di Pietro: Autostrade, il governo non cambia idea
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GIANNI
DEL VECCHIO

La salvaguardia dei livelli occupazionali, la garanzia della
copertura su tutto il territorio nazionale, il manteni-

mento del marchio e del logo aziendale. Sono questi i pa-
letti che il governo metterà nel bando di gara per la vendita
di Alitalia e che rappresentano per gli imprenditori interes-
sati delle autentiche mine vaganti se non addirittura degli
ostacoli insuperabili sulla strada dell’acquisizione, anche più
dell’obbligo al lancio dell’opa totalitaria. Massimo Giannini,
vicedirettore di Repubblica, giornale del più accreditato pre-
tendente della compagnia di bandiera ovvero Carlo De Be-
nedetti, ha parlato a questo proposito di «piombo nelle ali»
e ha invitato il governo a non pretendere che i privati salvi-

no Alitalia «in nome di una missio-
ne superiore, nella quale sacrificare
risorse a fondo perduto e senza al-
cuna contropartita visibile». Sulla
falsariga anche il quotidiano britan-
nico Financial Times, che bolla Ali-
talia come inappetibile soprattutto
per l'atteggiamento intransigente
dei sindacati, che non hanno voluto
rinunciare a qualche conquista sa-
lariale per migliorare l’efficienza del-
la compagnia, come fatto invece dal-

lo staff di British Airways e Air Lingus.
Il nodo più complicato che il nuovo imprenditore sarà

chiamato a dirimere è quindi quello relativo ai livelli occu-
pazionali e più in generale al costo del lavoro. Il nuovo pia-
no industriale non potrà prescindere da una razionalizzazione
dell’organizzazione aziendale e molto probabilmente indi-
viduerà una fetta di personale non strettamente necessario

ai bisogni del gruppo. Sarà importante quindi il livello mas-
simo di lavoratori in esubero che il governo individuerà nel
bando: un conto è imporre la piena tenuta del personale ai
livelli odierni, un altro è permettere al nuovo socio un mar-
gine di manovra. Certo è che gli esponenti dell’esecutivo si
sono affrettati a rassicurare i dipendenti della compagnia ita-
liana sul suo futuro. Il viceministro ai trasporti, Cesare De
Piccoli, ha assicurato che l’acquirente «dovrà anche dare ga-
ranzie sul fronte occupazionale». E il ministro del lavoro Da-
miano ha rilanciato: «Per Alitalia serve un piano industriale
adatto alla situazione, che salvaguardi i livelli occupaziona-

li». Appare evidente come in questo caso la logica politica sia
molto distante da quella degli affari. Uno dei problemi infatti
che ha contribuito a far perdere competitività all’azienda è pro-
prio il costo del lavoro. Come ha affermato l’ad Cimoli nel-
l’audizione parlamentare della scorsa settimana «il persona-
le navigante della concorrenza domestica ha retribuzioni dal
25 al 40 per cento inferiori a quelle di Alitalia, per non par-
lare delle compagnie low cost che vanno oltre tali valori». Con
prevedibili conseguenze sul fronte della produttività, uno dei
principali indicatori di competitività delle aziende. «La pro-
duttività di Alitalia è inferiore di circa il 30 per cento rispetto

alle compagnie low cost, sebbene non è molto distante dal-
la media dei grandi gruppi europei come AirFrance e Luf-
thansa – ricorda Mario Sebastiani, economista esperto di tra-
sporto aereo –. Certamente andrebbero evitati certi sprechi
come il trasferimento giornaliero dei dipendenti residenti a
Roma che lavorano all’aeroporto di Malpensa. Sul numero
degli occupati invece non sono d’accordo con chi vuole tagliare.
Il rilancio di Alitalia passa per la creazione di nuove rotte in-
tercontinentali e quindi attraverso il miglior impiego dei la-
voratori attualmente in organico».

Altro punto critico per l’acquisto di Alitalia è la garanzia
di copertura di tutto il territorio nazionale. Il nuovo socio do-
vrebbe così investire risorse nel mercato domestico, presi-
diando contemporaneamente Fiumicino e Malpensa. «Ma
servire due hub in modo efficiente – continua Sebastiani –
non è possibile, c’è bisogno di scegliere». Inoltre gli investi-
menti sul mercato interno finireb-
bero per depotenziare la vera strate-
gia su cui puntare per un rilancio: lo
sviluppo di nuove rotte interconti-
nentali, le uniche più redditizie e
non attaccabili dalle low cost. «Alita-
lia negli ultimi anni ha progressiva-
mente chiuso delle rotte interessan-
ti su mercati attraenti come quelle
verso la Cina, Hong Kong , Austra-
lia e Sudafrica – afferma Fabio Berti,
presidente del sindacato dei piloti
Anpac –.Tuttavia per ritornare su questi mercati c’è bisogno
del rinnovo e del rafforzamento della flotta. E questo signi-
fica ulteriori investimenti». Unico punto sul quale sembra
non esserci problema è il mantenimento del marchio. Il brand
Alitalia, sebbene non più florido come una volta, conserva
tuttavia un'attrattiva ed è ancora sinonimo di sicurezza sep-
pur non di precisione e affidabilità. 

Troppi paletti,
così Alitalia
non seduce

PRIVATIZZAZIONE

La salvaguardia dell’occupazione (e quindi la pax sindacale) insieme alla

garanzia della copertura su tutto il territorio nazionale rischiano di diventare

bocconi indigesti per i potenziali acquirenti. Ben più dell’opa totalitaria.

L’INTERVISTA � IL VICEMINISTRO COMMENTA ANCHE IL DECRETO LEGISLATIVO SUL RISPARMIO E ANNUNCIA DI ESSERE GIÀ AL LAVORO SULLA RIFORMA DELLE POPOLARI

RAFFAELLA
CASCIOLI

«Ci siamo fatti carico del paese ma an-
che dell’eredità del passato. In questo

senso la linea del governo è stata molto co-
raggiosa». Roberto Pinza, viceministro dell’e-
conomia, commenta così la messa sul mercato
di Alitalia. «A fronte di una situazione dis-

astrosa che abbiamo
ereditato, con l’Anas
che minacciava di chiu-
dere i cantieri al 30 giu-
gno, le Fs che hanno
denunciato un deficit
stratosferico e l’Alitalia
in forte difficoltà, il go-
verno – spiega Pinza –
si è subito rimboccato
le maniche. Trovando
prima con la manovri-

na e poi con la Finanziaria le risorse necessa-
rie ad Anas e Fs».

Con l’Alitalia ormai avviata al fallimento
l’unica strada era la privatizzazione?

Credo che in questo caso il governo abbia mo-
strato un forte senso di responsabilità. Il tesoro
cederà più del 30% ma chiedendo garanzie cer-
te. Non siamo interessati ad offerte mercanti-
li, ma a chi intende investire a lungo termine

nella compagnia sulla base di un piano indu-
striale serio.

Una decisione storica quella di privatizza-
re Alitalia...

Anche in questo caso il governo si è mosso ri-
spettando fortemente il mercato. L’obbligo per
l’acquirente di lanciare un’offerta pubblica di
acquisto sull’intero capitale è per noi una for-
ma di rispetto per quei risparmiatori che pos-
siedono il 50% dei titoli Alitalia e che altrimenti
sarebbero rimasti estranei ad una trattativa tra
il governo ed eventuali compratori. 

Sono in molti, tra cui anche il Ft, a soste-
nere che a fronte di una richiesta così strin-
gente di garanzie sarà difficile trovare qual-
cuno disposto a comprare. È così?

Non credo, ma comunque lo vedremo nei
prossimi giorni anche perché c’è necessità di
individuare investitori finanziari e professio-
nali al tempo stesso, ovvero che capiscano di
trasporto aereo.

Nei giorni scorsi è stato approvato il decreto
legislativo sul risparmio messo a punto da
lei. Finalmente è stata abrogata la steriliz-
zazione del diritto di voto delle Fondazioni
bancarie per le azioni delle banche con-
trollate eccedenti il 30%. 

Con la rimozione del vincolo del 30%, che non
aveva alcun significato è stata eliminata un’a-
poria del sistema con il consenso generale. Si
tratta d’altra parte di una norma mirata. La mi-

sura riguarda appena 3 Fondazioni (Genova,
Firenze e Monte dei Paschi, ndr) e quindi in-
vece di inserirla in un intervento apposito si è
pensato di affidarla al decreto legislativo rac-
cogliendo in tal senso più di una sollecitazio-
ne parlamentare. L’utilizzo della delega per ab-
battere il tetto è stato possibile perché così si
è risposto ai pareri della commissione Finan-
ze e attività produttive della camera.

Quale la filosofia che sta alla base del prov-
vedimento che ritocca testo unico bancario,
quello finanziario, legge sul risparmio e an-
titrust?

Sono tre i filoni strategici seguiti nel decreto.
In primo luogo ci siamo prefissi di garantire
la massima tutela del risparmiatore. Questo è
stato possibile assicurando più autonomia e in-
dipendenza agli organi di controllo societario,
ovvero ai revisori dei conti, e stabilendo tra l’al-
tro la non rinnovabilità del loro incarico. Inol-
tre, si è prevista la nullità del contratto quan-
do ai singoli risparmiatori sono venduti titoli
del circuito retail. C’è poi un secondo aspetto:
abbiamo introdotto una maggiore semplicità
nel rapporto tra le authority. In questo caso,
siamo andati nella direzione di una maggiore
chiarezza e modernità.

Può fare un esempio?
Certo. Ad esempio, il controllo dei prodotti fi-
nanziari delle società di assicurazione è stato
affidato alla Consob e non più all’Isvap. Ab-
biamo poi semplificato tutta la normativa re-
lativa alle concentrazioni bancarie. Nel senso
che ora l’ultima parola spetta all’Antitrust.

Norma impensabile solo fino ad un anno
fa. Ma ora non si sono sollevate voci con-
trarie...

No. anche perché il Governatore della Banca
d’Italia Mario Draghi si è sempre pronuncia-
to a favore. C’è poi un terzo tema.

Quale?
Abbiamo introdotto una maggiore trasparen-
za societaria, abolendo ad esempio il voto a
scrutinio segreto per l’elezione delle cariche so-

ciali o aumentando il numero degli ammini-
stratori indipendenti.

Venerdì scorso il consiglio dei ministri ha
approvato il decreto legislativo curato da una
commissione di esperti che in questi mesi
hanno lavorato sotto la sua guida. Si chiu-
de definitivamente in Italia una pagina di ri-
forma aperta dopo gli scandali finanziari de-
gli ultimi anni?

Il provvedimento è stato ben accolto anche per-
ché tende a garantire e
a tutelare il risparmia-
tore.

Per quel che ri-
guarda il settore del
credito ora tocche-
rà alla riforma delle
banche popolari?

All’inizio pensavo che
non ci fossero partico-
lari ragioni di urgenza
per intervenire sulla
materia, ora però mi sto ricredendo soprattutto
alla luce delle fusioni avvenute che hanno
portato alla creazione di grandi popolari apren-
do alcuni problemi che potrebbero non trova-
re soluzione nella normativa attuale. A questo
proposito, al ministero ho già avviato fin dai
primi giorni di dicembre un lavoro informa-
le per l’acquisizione delle informazioni preli-
minari.

Pinza: «Con il ricorso all’opa tutelati anche i piccoli azionisti»

Roberto Pinza (foto Agf)

«C’è necessità
di individuare
investitori
finanziari, 
ma anche 
del settore»

«Eliminando
il tetto al diritto
di voto delle
Fondazioni 
si è tornati alla
normalità» 

Le retribuzioni
dei dipendenti
Alitalia sono
più alte dal 25
al 40% rispetto
ad AirOne

Non si può
servire due hub
nazionali 
e rilanciare 
la presenza 
a lungo raggio

(foto Agf)

«Ristrutturare è possibile»
«Bisogna ripensare le strategie su cui puntare per

rilanciare Alitalia, sapendo che quello del trasporto

aereo è un settore che cresce del 3 per cento all’anno e

che, per questo motivo, si tratta di un comparto nel

quale si possono fare ristrutturazioni non dolorose. C’è

tutto il tempo per farlo». Non ha dubbi il vicepremier

Francesco Rutelli sul futuro della compagnia di

bandiera. Intervenendo ad un convegno sul turismo a

Milano, ha precisato che «tutto il sistema-paese sa che

Alitalia deve raddrizzare il suo volo. Lo sanno i sindacati,

lo sa la politica, maggioranza e opposizione. Non si

possono continuare a gettare miliardi in una azienda

che perde, mentre nel resto del mondo il settore

cresce». Secondo il vicepremier la riorganizzazione di

Alitalia rappresenta «una bella sfida anche perché si

tratta di un settore che crescerà robustamente nei

prossimi anni. Queste politiche si fanno anche

costruendosi attorno un consenso sociale, purché

prima si risolvano i nodi rimasti irrisolti per anni».

IL VICEPREMIER RUTELLI

La Rai ha un nuovo contratto di servizio che regolamenterà,
per i prossimi tre anni, la sua attività di servizio pubblico. Il
documento, che ha avuto ieri il via libera del cda di viale
Mazzini, è il frutto di un lungo confronto con il ministero delle
comunicazioni, Paolo Gentiloni, che ha voluto un «contratto
innovativo» rispetto al passato. Molte le novità contenute nel
documento che ha come obiettivo principale quello di
qualificare di più la Rai come servizio pubblico e renderla più

riconoscibile rispetto alla tv commerciale. Il contratto dovrà
ora passare all'esame della commissione parlamentare di
Vigilanza, il cui presidente, Mario Landolfi, ha preannunciato
una lunga serie di audizioni. «Penso che sia un contratto
innovativo ed esigente – ha detto ieri il ministro a margine
della presentazione del volume Privacy e giornalismo a cura di
Mauro Paissan – è giusto che lo stato chieda di più al servizio
pubblico ed è importante che la Rai sia più impegnata su

questo fronte». Tra le principali novità l’introduzione, accanto
alla tradizionale rilevazione degli ascolti, della misurazione
del valore pubblico della programmazione Rai «dove saranno
ponderati la qualità, gli ascolti e la percezione dell'azienda da
parte del pubblico». E, ancora, sono introdotte misure più
severe per la pubblicità trasmesse nelle fasce riservate ai
minori, mentre passano da 280 a 390 milioni le risorse da
destinare alla produzione audiovisiva italiana ed europea.

T E L E V I S I O N E � Dal cda della Rai via libera al nuovo contratto di servizio. Gentiloni: «È innovativo ed esigente»
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FABRIZIA

BAGOZZI

Sullo stato del dibattito dentro l’U-
nione su coppie di fatto e dintorni,

molto dice quello che è successo ieri
al senato nella cabina di regia allestita
per la Finanziaria, presente il sottose-
gretario alla presidenza del consiglio
Enrico Letta. Si parlava di successioni,
e quando si arrivati all’emendamento
del governo che estende le agevolazioni
per i coniugi anche ai conviventi la dis-
cussione si è incagliata. Una parte del-
la maggioranza, in particolare Paola Bi-
netti e i teodem della Margherita, ha
spiegato di non voler correre il rischio

di un riconoscimento giuridico delle
coppie di fatto in Finanziaria attraver-
so una norma fiscale. Allora si è co-
minciato a ragionare su forme di atte-
nuazione della norma, sull’introdu-
zione di paletti. Ma la sinistra-sinistra
(Rifondazione e Verdi) non ha sentito
ragioni e così Letta è tornato a palazzo
Chigi con il compito di trovare la dif-
ficile sintesi tra i diritti individuali da
garantire e le unioni di fatto da non ri-
conoscere pur se in modo implicito. Se
può rassicurare  chi teme il blade run-
ning del senato, Cossiga ha fatto sape-
re che, pur non essendo d’accordo con
una norma fiscale che equipara con-
viventi e coniugi, voterà lo stesso a fa-
vore se il suo voto risultasse decisivo

per l’approvazione della Finanziaria
(o se il suo vescovo in proposito cam-
biasse orientamento). «Scelgo il dan-
no minore», ha detto. 

Dopo l’ordine del giorno sulla dro-
ga e dopo Padova l’Unione continua a
fibrillare su uno dei più classici temi
eticamente sensibili. Dei quali, o me-
glio del modo con cui affrontarli, han-
no parlato ieri con Prodi i presidenti e
i capogruppo dell’Unione nelle com-
missioni sanità e affari sociali delle due
camere, ricevuti a palazzo Chigi. Il
discorso è caduto presto sul dibattito
di questi giorni: pacs, droga, eutanasia.
Temi su cui troppo spesso si procede
in ordine sparso, tant’è che lo stesso
Prodi pare abbia affermato: «A volte an-

ch’io sono stato preso in contropiede».
Temi su cui è venuta fuori l’esigenza
di discutere in modo collegiale e ap-
profondito sia in parlamento sia con
il governo, con il quale, spiega il pre-
sidente della commissione affari so-

ciali della camera Mimmo Lucà «i par-
lamentari hanno chiesto un rapporto
più forte e un coordinamento mag-
giore». Da Ignazio Marino, che pre-
siede la commissione sanità del sena-
to, è venuta l’idea di organizzare sulle
questioni etiche un qualcosa di simi-
le ai conclavi già visti in fase di rodag-
gio del governo (e di discussione nel-
l’Ulivo) con deputati, senatori e mini-
stri dell’Unione a ragionare insieme. A
Prodi pare che l’idea non sia dispiaciuta
dunque forse si farà.

Ma a palazzo Chigi si è parlato an-
che molto del caso Turco-Binetti. Tut-
ti d’accordo a dire che non deve più ca-
pitare anche se qualcuno ha fatto no-
tare che di quel provvedimento il mi-

nistro non aveva informato le com-
missioni e qualcun’altro ha ribattuto
che non è tenuta a farlo dato che lavo-
ra sulla base di un programma con-
cordato. Nonostante le critiche, Baio
Dossi ha difeso strenuamente la sua
posizione. In ogni caso, per appro-
fondire il tema in modo scientifico, si
è pensato di avviare un’indagine co-
noscitiva bicamerale sulle tossicodi-
pendenze e sui modi per affrontarle. 

E sulle coppie di fatto ieri la pole-
mica non ha accennato a diminuire, fra
i due poli ma non solo. In proposito è
intervenuto con forza l’Osservatore
Romano: quella del consiglio comu-
nale di Padova è «un’iniziativa ipocri-
ta e inaccettabile». «Ora inventano la
famiglia anagrafica», dice il quotidia-
no della Santa Sede, che avverte:«Si mi-
ra all’accreditamento culturale delle
coppie di fatto. Si punta all’introdu-
zione di una famiglia alternativa, spe-
cialmente omosessuale».

Su coppie di fatto e successioni l’Unione
si spacca. Letta dovrà trovare la quadra 

«La pace si costruisce anche a scuola».
È Romano Prodi, affiancato dal mi-

nistro della difesa, Arturo Parisi, ospiti al mi-
nistero della pubblica istruzione, a parlare ai
ragazzi di tante scuole del tema della pace. “La
pace si fa anche a scuola” è il progetto, pre-
sentato ieri mattina, centrato su un nuovo por-
tale (www.lapacesifascuola.it), sul quale po-
tranno incontrarsi i ragazzi delle scuole ita-
liane e i militari del contingente italiano in Li-
bano. Il portale, realizzato dal dicastero di via-
le Trastevere da quello della difesa, rappre-
senta un “ponte” tra chi siede sui banchi in
Italia e chi è impegnato nelle missioni di pa-
ce, accumunati dall’obiettivo di «spendersi in
difesa della pace in luoghi devatsati dalle
guerre». Un luogo anche d’incontro tra scuo-
le italiane e libanesi per attivare una rete di
scambi che andrà dai messaggi alla proget-

tazione di bibliote-
che, ludoteche la cui
realizzazione po-
trebbe essere affida-
ta dai nostri soldati e
dalle Ong presenti
in Libano. 

Prodi e Parisi
non hanno perso
l’occasione per par-
lare della missione
italiana in Libano,

«difficile, complicata, costosa e rischiosa»
ma indispensabile. «Oggi parte un progetto
impegnativo», ha sottolineato Prodi con un
preciso riferimento al portale web appena
aperto. I ragazzi, ha proseguito, «si sono
messi a studiare la pace, hanno cominciato
un dialogo via Internet con i loro coetanei li-
banesi. È un piccolo seme, questo, ma è l’i-
nizio per capire fin da bambini che non sia-
mo soli al mondo. Il grande salto in avanti sta
nel cominciare a vivere legati agli altri». 

Il presidente del consiglio, che ha ricor-
dato come vivere in pace sia possibile dal mo-
mento che l’Europa da oltre sessant’anni non
vive più conflitti, ha indicato agli studenti co-
me, al contrario, le guerre divampino appe-
na fuori dai confini del vecchio continente.
Ma non bisogna disperare perché, ha detto,
«la pace si può costruire, se ognuno è dispo-
sto a rinunciare a qualcosa». L’importante è
il dialogo «perché gli accordi vanno fatti e la
pace va conquistata». Del resto, ha fatto eco
Parisi, «la pace non è un fatto scontato, ma
un progetto che va costruito, soprattutto do-
ve è più a rischio». E questo, ha detto ancora
il ministro della difesa, è quello che stanno
facendo i nostri soldati in Libano: «Tutto
questo – ha concluso – si chiama solidarietà,
impegno civile, desiderio di consegnare alle
generazioni che verranno un mondo mi-
gliore». Compito della scuola, secondo Fio-
roni, è anche quello di «aiutare i ragazzi a ca-
pire il valore concreto della pace cercando di
individuare i fattori che ne favoriscono la co-
struzione quotidiana. La guerra non si con-
danna solo a parole». (p. fa.)

PIERLUIGI PETRINI

SEGUE DALLA PRIMA

L’articolo 32, secondo comma della Costitu-
zione, infatti, non lascia spazio a dubbi in-
terpretativi: «Nessuno può essere obbligato
a un determinato trattamento sanitario se
non per disposizione di legge. La legge non
può in nessun caso violare i limiti imposti dal
rispetto della persona umana», ove è evi-
dente che eventuali leggi coercitive della vo-
lontà dell’individuo si giustificano solo di
fronte ad un superiore interesse collettivo o
all’impossibilità del soggetto ad esercitare il
proprio libero arbitrio. Esiste, a riguardo, una
giurisprudenza ormai consolidata: dal dirit-
to per i testimoni di Geova di rifiutare tra-
sfusioni di sangue, alle recenti vicende che
hanno visto alcuni pazienti rifiutare l’am-
putazione di un arto in cancrena. Rifiuti ir-
razionali di fronte alla scienza, ma validi di
fronte alla legge in quanto espressione di
un’incoercibile autonomia della persona. Chi
avesse dei dubbi sulla fondatezza di questo
diritto provi a ragionare per assurdo – come
nei teoremi di geometria – e si domandi se
riterrebbe possibile “arrestare” queste per-
sone in quanto “renitenti alla terapia”, con-
durle coattivamente in ospedale, legarle al ta-
volo operatorio o al letto di contenzione ed
infliggere loro – come una pena – la terapia.
Assurdo! Come volevasi dimostrare. Par-
rebbe quindi del tutto legittima la richiesta
di Welby di interrompere la terapia ed anzi,

nella sua continuazione c’è la sgradevole
sensazione di una violenza nei confronti
della persona che, privata dalla malattia di
ogni autonomia fisica, viene privata dalla
collettività anche del proprio libero arbitrio.
Ma a complicare questo impianto logico-
giuridico vi è l’intimo rapporto causale tra
l’interruzione della terapia (respiratoria) e la
morte del paziente, che rischia di incorrere
nei rigori dell’articolo 759 del codice penale
che punisce «chiunque cagiona la morte di
un uomo col consenso di lui» con la reclu-
sione da 6 a 15
anni. Parados-
salmente Welby
potrebbe otte-
nere la cessa-
zione di ogni
terapia di soste-
gno – lasciando
che la morte sopravvenga, dopo una non
breve agonia, per squilibrio idro-elettroliti-
co e metabolico – ma non ha il diritto di chie-
dere il distacco dal ventilatore polmonare.
Questa palese contraddizione tra il diritto di
non sottostare a terapie non volute e il non-
diritto di volere la propria morte, pone il le-
gislatore di fronte all’obbligo di sciogliere il
nodo. Il parlamento, però, sembra paraliz-
zato dall’evidenza che una legge che per-
metta al medico curante di Welby di stacca-
re il respiratore affermerebbe due principi:
1 - Una persona cosciente e raziocinante ha
il diritto di decidere se vivere o morire. 2 - Il
medico curante ha il dovere (salvo obiezio-

ni di coscienza) di attuare la volontà del pa-
ziente. Due principi che sostanziano l’euta-
nasia nella sua più ampia accezione. Due
principi fortemente avversati dalla dottrina
cattolica, che ritiene la vita umana inserita
in un disegno divino e indisponibile alla vo-
lontà della persona, e che preoccupano an-
che quanti, fra i non credenti, attribuiscono
alla vita una «sacralità naturale». Per uscire
da questo vicolo cieco occorre capire che esi-
stono fattispecie diverse. Nell’eutanasia co-
munemente intesa la morte è evento futuro,

magari prossimo
come nei malati
terminali, ma
non ancora natu-
ralmente realiz-
zabile, sicché es-
sa deve essere
“data” mediante

mezzi farmacologici. In casi come quello di
Welby la morte è ormai da tempo imma-
nente alla sua patologia, non deve essere
data, ma solo accettata nella sua ineluttabi-
le naturalità. L’accettazione della morte è ca-
tegoria di pensiero estranea alla cultura mo-
derna. Per lungo tempo abbiamo combattu-
to sempre e strenuamente per allontanarla
dalla nostra vita. Ma i progressi della medi-
cina rianimatoria e le troppe vite innatural-
mente protratte ci impongono oggi di inter-
rogarci se non vi è un momento in cui sia ra-
zionale e morale arrendersi a questo invin-
cibile nemico: accettare la morte, la sua ine-
luttabilità, la sua naturalità.

Prodi: educare
alla pace
gli studenti

SCUOLA 

Prodi, Parisi 
e Fioroni
presentano un
portale “ponte”
tra militari 
e studenti

In cabina di regia per la Finanziaria impasse sull’emendamento che equipara

coniugi e conviventi nelle successioni. I teodem temono che passi un implicito

riconoscimento giuridico delle coppie di fatto. La sinistra sinistra non molla. 

A meno di una settimana dalla decisione, a tempo di record
dunque, la VI sezione penale della cassazione ha depositato
la sentenza con la quale motiva l’incompetenza dei giudici
milanesi a decidere sul caso Sme. E subito Cesare Previti
annuncia che baserà su queste motivazioni il suo ricorso per
«errore di fatto» contro la sentenza definitiva di condanna
pronunciata dalla Cassazione su Imi-Sir: per questo ieri ha
chiesto alla giunta delle elezioni della camera di aspettare

l’esito del ricorso prima di pronunciarsi sulla sua decadenza
da deputato, dal momento che la condanna al processo Imi-
Sir prevede l’interdizione perpetua dai pubblici uffici. Il
deputato di Forza Italia è stato ascoltato dal comitato per le
incompatibilità, ineleggibilità e decadenze di Montecitorio.
La tesi di Previti è che si tratta di un processo unico con due
filoni, quello Sme e quello Imi-Sir; per questo, anche per il
secondo filone, Previti solleva il problema di incompetenza

territoriale. Il Comitato si riunirà di nuovo il 14 dicembre.
Nelle 31 pagine di motivazioni della sentenza Sme i giudici
del Palazzaccio hanno evidenziato che era competente il
foro romano perché «le dazioni riferite dalla Ariosto
costituivano la più rilevante e comprovata concretizzazione
delle erogazioni in denaro contante e di esse doveva quindi
necessariamente tenersi conto ai fini della determinazione
della competenza territoriale».

S M E E I M I - S I R � Una sentenza “lava” l’altra. Previti alla giunta: presto per pronunciare decadenza da deputato

Accettiamo la morte

SEGUE DALLA PRIMA

Diciamo così perché ci sentiamo par-
te di una causa largamente comune.
E vediamo certe posizioni slittare dal-
la giusta battaglia – quella che util-
mente scan-
dalizza e met-
te in discus-
sione tanti
luoghi comu-
ni della sini-
stra laica – al-
l’atteggiamen-
to pregiudi-
zialmente dis-
criminatorio.

Di questo passo non si arrecano
solo danni al processo del Partito de-
mocratico (alla fine, chi se ne impor-
ta: non che interessi a tanta gente a
quanto pare…): si arreca danno a se
stessi, emarginandosi dalle espe-
rienze di vita vissuta e dal senso co-
mune spesso sofferente del nostro po-
polo, nel nome di un’astrattezza che
non c’entra niente con la difesa della
famiglia. Al massimo, c’entra con la
difesa del proprio spazio in politica.

Allora però, come scrive Avvenire:
«Lo si dichiari apertamente».

Non c’è solo
il danno al Pd
(chi se ne
importa): ci si
emargina dalla
vita vissuta

Non aggredite
le famiglie...

Le troppe vite innaturalmente protratte ci
impongono di interrogarci se non sia razionale
e morale arrendersi a questo invincibile nemico
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Il bidello Giovanardi e la ricreazione di Casini
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Per chi suona la campanella?
Sono messaggi certo poco amorevoli
quelli che da destra arrivano al lea-
der dell’Udc Pierferdinando Casini.
Marcello Veneziani su Libero dopo
aver doverosamente premesso la
sua grande simpatia per
l’ex presidente della ca-
mera e che «la sua fronda
contro Berlusconi» si po-
trebbe ridurre a slogan
preso in prestito – «questa
è la politica, bellezza» –
perché «i partiti fanno i lo-
ro interessi», pian piano
affonda il pennino. „Si sta
facendo del male», scrive
in prima pagina sul quotidiano di-
retto da Vittorio Feltri. E aggiunge:
«Rivedo le puntate precedenti. Rup-
pe con mezza Dc per andarsene
con Berlusconi e fu la sua fortuna.
Poi ruppe con il guappo Mastella

con cui faceva coppia fissa, e rima-
se con il centrodestra nel nome del
bipolarismo e gli andò bene. Fece il
presidente della camera, piazzò i
suoi ministri ed ebbe buona visibi-
lità che seppe far fruttare. Il ragaz-
zo studia poco ma non è fesso. Più
di recente ruppe con il dottor sotti-
le Marco Follini, e dopo averlo spin-
to al regicidio, restò con il re, sep-

pure borbottando. E ades-
so cosa ti combina? Folli-
neggia, mastelleggia, co-
lombeggia come i suoi
vecchi sodali abbandona-
ti. E rompe con il gemello
eterozigote, Fini, facen-
dogli un favore grosso co-
me una Casa, lasciandolo
solo tra gli alleati alla suc-
cessione del Re». L’unico

potere di Casini,spiega Veneziani ai
lettori di Libero, «non è quello di vin-
cere ma forse di far perdere la Cdl».
Prima o poi, è l’avvertimento, «suo-
na la campanella, la ricreazione fi-
nisce. E allora che si fa? Pierferdi

non lo dico per noi ma per te: fai i
compiti e torna a scuola. Non fate-
gli perdere l’anno, ha fatto solo un
piccolo torto, un tortellino...».

Il nuovo idolo
La ricreazione finirà (forse), ma il
dato dell’oggi è la grande preoccu-
pazione che aleggia dentro Forza
Italia e soprattutto, dentro Alleanza
nazionale. Lo specchio
dello stato d’animo tra i
nazional alleati è nel re-
troscena di Francesco Bei
su Repubblica. Mentre
l’ala filo-Berlusconi del
partito è «euforica per l’ad-
dio di Casini» (sì, addio
non arrivederci come pa-
re probabile almeno in vi-
sta della tornata elettorale
amministrativa della prossima pri-
mavera), la gran parte del partito vi-
ve una terribile paura. La metafora,
come nel pezzo di Veneziani, è sem-
pre quella monarchica. L’incubo è
quello «di finire vassalli» di Arcore.

Nella stessa pagina il quotidiano di-
retto da Ezio Mauro racconta di si-
ti internet (da quello di Azione Gio-
vani, a quello ufficiale di Forza Ita-
lia) dove si inneggia al nuovo cam-
pione di casa Udc. Un campione
non in erba tanto per l’età anagrafi-
ca che per quella schifezza di legge
sulle tossicodipendenze che acco-
muna il suo nome a quello di Gian-

franco Fini. Primo mes-
saggio su Spazio Azzur-
ro: «Serve tutto l’appog-
gio possibile a Giovanardi
e quelli non di sinistra nel-
l’Udc che vogliono restare
nella Cdl e non vogliono
andare con Prodi». Se-
condo annuncio: «Bravo
Giovanardi, si è dissociato
formalmente da Casini!

C’era da aspettarselo! Sei il più se-
rio e affidabile dell’Udc».

Serio e affidabile
L’ex ministro del governo Berlusco-
ni è talmente «serio e affidabile» che

merita una attenzione particolare da
parte del quotidiano dei vescovi Av-
venire. Una bella intervista con un
titolo netto che non lascia spazio a
dubbi: «O restiamo nella Cdl o l’Udc
si spacca». Giovanardi non vuol par-
tecipare a «nessun funerale» della
Cdl. È talmente convinto di avere il
partito dalla sua parte che alla do-
manda dell’intervistatore, Arturo
Celletti, su chi deciderà la linea del
prossimo futuro afferma convinto:
«C’è un congresso alle porte e sul-
l’esito accetto scommesse. Vedrete,
verrà riconfermata la nostra allean-
za. Resteremo nella Cdl». Ciliegine
finali: «E resteremo anche alleati
della Lega»; «Posso dire con assoluta
certezza che c’erano più militanti
dell’Udc in piazza San Giovanni che
a Palermo. Dieci volte di più». O
Giovanardi va sottoposto a un con-
trollo antidoping, o il campione del-
le libertà (cdl l’acronimo) è il bidel-
lo che suonerà (Veneziani docet) la
campanella della fine della ricrea-
zione. 

In marcia in difesa del peer-to-peer
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

Contro la legge Urbani
Io ho una predilezione per il virtuale che si fa reale, è la sfida su
cui è nata Generazione U (www.generazioneu.it) che ha trasfor-
mato un vasto gruppo di blogger in un’associazione dislocata in
ogni regione del paese (con tanto di comitato scientifico, la riunione
di lunedì scorso con i docenti universitari guidati da Antonio Ni-
cita ha partorito novità di cui parleremo nei prossimi giorni). Dun-
que, per far contare il popolo della rete ormai abbiamo sperimentato
che occorre tirarlo fuori dalla camerette dove smanetta con tastiere
e mouse e farlo battere “fisicamente” per obiettivi politicamente
concreti. In questo senso non possiamo che essere lieti di ap-
prendere che si svolgerà domenica 10 dicembre a Milano, con ini-
zio a mezzogiorno, una manifestazione nazionale per chiedere
l’abolizione della legge Urbani, che mette fuorilegge il filesharing
di musica e immagini coperte da copyright. 

Il percorso del peer-to-peer (P2P)
Diamo le indicazioni classiche della manifestazioni, allora. La

marcia prenderà avvio da piazza S. Stefano fino a piazza della Sca-
la, percorrendo via Larga, via Albricci, piazza Missori, via Mazzi-
ni, piazza Duomo, via S. Margherita. La manifestazione si con-
cluderà in piazza della Scala entro le ore 14: è previsto un breve
intervento degli organizzatori, che eventualmente daranno la pa-
rola alle personalità politiche e della società che parteciperanno.
A promuovere questa insolita marcia è Scambio Etico; hanno già
aderito Carlo Gubitosa (fondatore di Peacelink) e Marco Cappa-

to, eurodeputato della Rosa nel Pugno che si è battuto autode-
nunciandosi contro la legge Urbani. Gli organizzatori di Scambio
Etico si appellano al popolo del peer to peer e chiedono di fare tam-
tam in rete e di preannunciare la partecipazione sul loro sito
(www.scambioetico.org). Insomma, se siete abituati a scambiarvi fi-
le di ogni tipo tramite i sistemi P2P e avete timore che possano
tornare i tempi cupi urbaniani in cui l’intendimento era di met-
tervi fuorilegge, domenica c’è un’occasione per far ascoltare la vo-
stra voce. Approfittate dell’opportunità e andate a marciare per un
libero peer to peer in un libero stato.

Fare come in Francia
Dovremmo, insomma, imparare a fare come in Francia. I nostri
cugini d’Oltralpe sembrano infatti
avere sempre una marcia in più
quando si tratta di difendere i dirit-
ti civili dei cittadini. Quest’anno il tri-
bunale di Parigi ha dichiarato «non
colpevole» un ragazzo accusato di
diffondere su internet attraverso il
programma Kazaa quasi duemila
brani protetti da copyright. La Scpp (la Siae francese) ha perso la
causa con la motivazione seguente, che ha costituito precedente
giurisprudenziale: «Il reato non sussiste perché il giovane pos-
sedeva il materiale per uso personale e quindi completamente le-
gale». Secondo la legge francese sul file sharing e sul peer to peer,
dunque, è possibile fare un “giusto uso” del materiale sotto copy-
right (il che include anche la copia) purché non ci siano scopi com-
merciali. Quindi se il soggetto non guadagna niente dalla distri-
buzione delle opere le sue azioni sono perfettamente legali.

Proposta: cambiare la Urbani con la Lega
La legge Urbani del 2004 contro la pirateria telematica è stata vo-
tata anche dalla Lega, ma uno dei suoi massimi esponenti, Ro-
berto Maroni, è un fruitore di peer to peer che si è recentemente
autodenunciato in un’intervista a Vanity Fair. Precisiamo: è vero
che la legge Urbani permette il file sharing, cioè lo scambio di can-
zoni e film tra computer personali, ma solo se i file sono corre-
dati da un marchio che prova il pagamento dei diritti d’autore. Pra-
ticamente questo non succede mai. E dunque lo scambio si con-
figura come “illegale”. Ma puntiamo tutto su Maroni che ha di-
chiarato: «Scarico da Internet perché la musica deve essere libe-
ra e accessibile a tutti. Occorre da una parte salvaguardare il di-
ritto dell’autore e dall’altra cancellare le barriere che impediscono

di diffonderla». Insomma, per
l’esponente del Carroccio «bi-
sogna trovare un modo per to-
gliere dall’illegalità questo si-
stema. Non è un problema le-
gislativo, ma una questione
sociale. È uno scambio da pri-
vato a privato, non c’è sfrutta-

mento commerciale, io sento l’iPod». E su Vanity Fair lancia una
proposta: «Le grandi case discografiche facciano una iniziativa, co-
involgendo la comunità web, magari anche qualche hacker, per
trovare una soluzione, in modo da passare dalla repressione, che
non serve, alla collaborazione». Lo prendiamo in parola. E visto
che la marcia di domenica si tiene a Milano, Maroni faccia un pic-
colo sforzo e venga. Poi, torni in parlamento e, insieme a tutto il
centrosinistra unito, cambi una legge che il popolo della rete con-
sidera da paese illiberale.

L A T E L E D I P E N D E N T E

STEFANIA

CARINI

La favoletta
Che cattiva la polizia! Ci voleva
una fiction sull’integrazione raz-
ziale per vedere il volto scorretto
delle forze dell’ordine. E pensare
che eravamo abituati alla bontà dei
distretti, delle squadre, dei carabi-
nieri… Invece basta che Alyssa Ca-
langida (Fiona May) viaggi in tre-
no con una bambina bianca e tut-
ti le sono addosso, manco fosse
una terrorista. Ecco le premesse di
Butta la Luna, fiction in otto pun-
tate tratta dall’omonimo romanzo
di Maria Venturi e diretta da Vit-
torio Sindoni. Una fiction vittima
del politicamente corretto tanto
quanto le serie che danno un’im-
magine fin troppo candida della
polizia. Qui le istituzioni sono re-
pressive, anche se c’è sempre il
poliziotto, l’avvocato, l’assistente

sociale dal buon cuore. Così Alys-
sa riottiene la bambina, e trova pu-
re casa. Un seminterrato, certo,
ampio e spazioso, però, quasi un
loft, che fa tanto chic. Trova pure la-
voro Alyssa, riesce a pagare l’affit-
to e a crescere una figlia sana e
buona, che va pure all’università.
Ma, purtroppo, si innamora del-
l’uomo sbagliato, uno che apo-
strofa Alyssa così: «Tornate nella
giungla brutta zulu» (insulto stile
anni ’50, ma agli sceneggiatori ita-
liani piace essere anacronistici).
La figlia è bianca, la madre nera, il
fidanzatino razzista: il modello è in
parte Lo specchio della vita, ma sen-
za la struggente bellezza del capo-
lavoro di Douglas Sirk. Butta la
Luna è solo una favoletta senza ar-
te né parte, e il buonismo è impe-
rante. Il vero dato preoccupante è
un altro: la figlia festeggia i 18 an-
ni sola con mamma, zia e assi-
stente sociale. Ecco la vera segre-
gazione sociale, meglio, famiglia-

re. Si può essere soli anche se bian-
chi, soprattutto con una madre co-
sì. E non perché è nera, ma perché
è oppressiva come la peggiore del-
le madri italiane. In questo, la ni-
geriana Alyssa si dimostra perfet-
tamente integrata. 

Luce nuova
Basta una “semplice” serie ani-
mata e tutti questi argomenti si il-

luminano di una luce nuova. The
Boondocks è prima un fumetto
poi un cartone animato di culto,
creato dall’americano Aaron
McGruder e in onda in Italia su
Paramount Comedy. Due giovani
fratelli di colore, Huey e Riley
Freeman, sono costretti a traslo-
care da Chicago al sobborgo di
provincia Woodcrest, abitato per la
maggior parte da bianchi. Huey
deve il suo nome alle Black Pan-
ther, è battagliero ma anche criti-
co nei confronti della contempo-
ranea cultura black. Riley, invece,
ne è assolutamente succube. Huey
sogna di illuminare i bianchi, di
scandalizzarli, di scuoterli. Ne ha
l’occasione a un elegante party,
ma qualcosa non funziona. Le sue
frasi “scandalose” non generano
panico nei presenti, ma curiosità,
rispetto, ilarità. Tanto sono ricchi,
conclude Huey: per loro andrà tut-
to bene, qualsiasi cosa accadrà.
Huey è deluso. Combattere ha an-

cora senso? E per chi, per cosa?
Forse la distanza è l’unica solu-
zione. Distanza dai bianchi, certo.
Ma anche dai neri, e da quella cul-
tura gangsta che la comunità black
rivendica, ma forse è solo per-
dente. Che cos’è poi questa cultu-
ra? Whitney Houston che litiga
col marito violento, i videoclip di
Mtv con seni e culi, star dell’hip
hop alle prese con processi e con-
danne. È questo che si vede in tv.
The Boondocks (letteralmente la
zona disabitata, lontana dai centri
urbani, sperduta) racconta questa
sensazione di isolamento ed
estraneità rispetto alla cultura
black urbana dominante. Un di-
stanza fisica, perché Huey vive a
Woodcrest. Ma anche una distan-
za mentale e critica. Seppur con
ironia, The Boondocks racconta lo
scontro di culture (bianchi vs ne-
ri, neri vs neri) in tutta la sua du-
rezza e ambiguità. Il ministro
Amato apprezzerebbe. 

FEDERICO

ORLANDO

Leggevo sui giornali di martedì una
sfilza di articoli su temi liberali, tipo

il diritto di Welby di non soffrire la tor-
tura in ossequio al dogma, il diritto alla
privacy della studentessa che tenta il sui-
cidio perché qualcuno ha mandato le
sue foto “spinte” sui telefonini, il ri-
schio che le liberalizzazioni di Bersani
sui notai vengano annullate dalla cor-
porazione, la banda Guzzanti-Scara-
mella che usava in parlamento mezzi
istituzionali per macchinazioni contro
politici di centrosinistra, e via a non fi-
nire. Cercavo, fra le righe degli articoli,
il nome di qualche liberale del centro-
sinistra, o di qualche conservatore libe-
rale di centrodestra, che vibrasse di sde-
gno per le cose che leggevo o per altre
che denunciano quanto stia finendo
male la civiltà liberale. E invece trovo sul-
l’Unità il nome di Enzo Bianchi, priore
della comunità monastica di Biase, che
insorge con un’ampia intervista affinché
sia «rispettata la coscienza individuale,
anche di Welby». Trovo sul Corriere del-
la Sera, la Repubblica, il Riformista e
altri fogli grandi e piccoli che la ministra
Bonino ha iniziato lo sciopero della fa-
me a favore dell’eutanasia per Welby, che

il ministro
Mussi si schie-
ra contro il
« m a n t e n i -
mento in vita
del dolore»,
che la ministra
Turco istituisce
una Commis-
sione sulla fine
della vita (che
però non si oc-

cuperà di Welby). Insomma, chi con de-
cisioni, chi con circonlocuzioni, chi isti-
tuendo ma escludendo e comunque ri-
chiamando, sono molti a esprimere esi-
genze liberali, di fronte a una legisla-
zione da vecchio mondo, fatta per favo-
rire dogmi, ricatti, spionaggi, privilegi.
Tutte le cose che il liberalismo dovreb-
be avere come sue nemiche naturali.

E invece niente. I nomi dei liberali
figurano solo in calce a lettere che si
scambiano fra loro i presidenti, i diret-
tori, i segretari di niente, fra le sigle na-
zionali e quelle raccolte nell’Interna-
zionale liberale, per denunciare reci-
proche inadempienze o rivendicare pri-
mogeniture e rappresentanze fantasio-
se del nulla. Nel mondo ci sono 60 par-
titi liberali, attivi al governo o all’oppo-
sizione. In Italia ci sono altrettanti fan-
tasmi. Perché non chiudere, se non si
riesce a creare non un partito, che sa-
rebbe antistorico in tempi di bipartitismi
o bipolarismi, ma almeno una fonda-
zione comune per esprimere posizioni
su casi come quelli ricordati all’inizio; e
così far sentire le ragioni della cultura
liberale. Che darebbe forza a chi vuol mi-
gliorare la qualità della vita. 

Perciò facciamo una proposta ai li-
berali, a cominciare da Zanone (cui fa-
rebbe anche bene) e dagli altri parla-
mentari riammessi come gruppo nel-
l’Internazionale: si uniscano anche lo-
ro ai 700 intellettuali, politici, gente co-
mune (e perfino un ministro, come di-
cevamo) che da 14 giorni si alternano
nello sciopero della fame per consenti-
re l’eutanasia o il non accanimento te-
rapeutico o come cavolo la si voglia
chiamare, a Piergiorgio Welby. Il presi-
dente della repubblica Napolitano ha
concesso la grazia a un padre che ucci-
se il figlio autistico dopo trent’anni di sof-
ferenze; il filosofo Severino, contraddi-
cendo i sepolcri imbiancati di Avveni-
re, ricorda che la democrazia parte an-
che dal singolo e dai suoi casi; il Foglio,
che tra i teocon è il più intelligente, pro-
pone una via d’uscita con un’arzigogo-
lata masturbazione tra pietà e compas-
sione: e lo fa perché vede montare con-
tro i torturatori la rabbia di una folla sem-
pre più numerosa. Come quella che in
questi giorni ci descrive il film Maria An-
tonietta.

Che pensano
i liberali

di Welby?

LIB

Ci piacerebbe
che Zanone 
e i suoi amici 
si unissero 
allo sciopero
della fame

Una manifestazione a Milano per chiedere
l’abolizione della legge Urbani, che mette
fuorilegge il filesharing di musica e il copyright

Se la fiction è vittima del politicamente corretto

Parte bene la nuova fiction di Raiuno Butta la
luna, con Fiona May: la prima puntata ha
raccolto martedì il 25.66% di share, superando
nettamente il film di Canale 5 50 volte il primo
bacio, che ha ottenuto il 17.03% con 4.212.000.
Sempre in prime time, da segnalare l’ottimo
risultato di Ballarò - che ha ospitato il confronto a
sorpresa tra Berlusconi e Casini.

La Commissione europea, nell’ambito del
programma a sostegno della ricerca, ha deciso il
finanziamento del progetto per la prevenzione del
phishing presentato dal consorzio formato da
Symantec, Fraunhofer-Gesellschaft, Nortel,
Katholieke Universiteit (K.U.) Leuven e Tiscali. Lo
scopo del progetto triennale AntiPhish è quello di
sviluppare tecnologie antiphishing, per una

protezione efficace della comunicazione tramite
posta elettronica. Il progetto AntiPhish è in linea con
il programma Information Society Technologies
Sixth Framework Program (FP6), che si pone
l’obiettivo di costituire una struttura globale per la
sicurezza e la disponibilità e di assicurare la
protezione, la privacy e la fiducia nelle complesse reti
di comunicazione e nelle infrastrutture informative.

Parte bene “Butta la luna” Internet, la Commissione europea finanzia una ricerca antiphish
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NANDO
DALLA CHIESA

L’odio. L’odio sociale. Come tratto segnaleti-
co dell’Italia che non sta con lui. Così grida

sulla piazza Silvio Berlusconi. Eppure l’amore che
si fa impegno civile, che si fa politica nel senso
più alto del termine, scorre lontano da quelle gri-
da e ha radici proprio nell’Italia che non piace al-
l’ex capo del governo. Al quale, per capirne un
po’, basterebbe fare, come lui direbbe, una full
immersion nella lunga e tormentata vicenda del-
la Sicilia repubblicana. Gli basterebbe rivedere
– da quell’isola con cui pure intrattiene qualche
frequentazione – il film in bianco e nero delle
lotte sindacali contro chi negava ai contadini la
terra e il rispetto delle leggi. Rivedere la se-
quenza terribile di violenze e di delitti mafiosi
che avevano il solo scopo di piegare i più debo-
li, di convincerli nel modo più persuasivo e ul-
timativo di come devono andare le cose del mon-
do. Quaranta sindacalisti uccisi in pochi anni in
una Resistenza tutta siciliana. E poi dovrebbe ri-
vedersi il filmato, in bianco e nero ma anche a
colori, della lotta contro una mafia nuova e un
po’ diversa, resa ebbra di potenza dai capitali ac-
cumulati con il traffico della droga. Una lotta che
ha visto succedersi personaggi rivoluzionari per
scelta ideologica come Peppino Impastato e per-
sonaggi rivoluzionari per necessità storica, qua-
si rivoluzionari
preterintenzionali,
come Paolo Bor-
sellino. 

Ecco, questa
lotta di cui parlia-
mo è costellata di
dolori e lutti. Ma anche di una quantità immensa
di amore. Già. L’amore di madri, di figli, di so-
relle, di mogli, che hanno cercato giustizia in
contesti ardui, ostili, spesso in solitudine. Giu-
stizia nei tribunali e giustizia nella società, nel
senso morale delle genti. Nel giudizio storico,
perfino. Sfidando convenzioni mentali e pigri-
zie. C’è, in particolare, tutto un universo fem-
minile che immette in questo percorso acci-
dentato la sua carica di amore, spiegando nei fat-
ti anche ai più diffidenti la forza rivoluzionaria
dei sentimenti. Dei sentimenti più nobili. Si può
anzi dire che proprio questa storia, quella delle
donne che sfidano la mafia per amore, rappre-
senti alla fine la parte più difficile, più faticosa
e più grandiosa del cammino della liberazione
femminile in Italia. Sono queste donne, Le Ri-
belli, le protagoniste di un progresso civile che
va tutto misurato con il senso della storia e dei
suoi tempi. Ho voluto raccontarle in un libro per-
ché a volte ho l’impressione che neanche noi, so-
praffatti dalla quotidianità, riusciamo a ricordare
per quali vicende e persone è passata la vita del
paese. Riusciamo a serbare gratitudine per chi,
privo di ogni potere, ha un po’ scalato la storia

con le unghie, regalandoci pur tra mille umi-
liazioni un paese diverso. Non libero dalla ma-
fia né dal crimine né dalla corruzione. Ma cer-
to più consapevole delle sue ragioni. 

Occorre sapere riandare a Francesca Serio,
la madre di Salvatore Carnevale, il sindacalista
di Sciara a cui Ignazio Buttitta dedicò una poe-
sia dialettale che è stata conosciuta in tutto il
mondo, sorta di poema cavalleresco che rac-
contava di quel sindacalista ucciso come di “un
angelo senza ali”. Sapere rivedere lei, donna so-
la senza marito, che trova il coraggio di andare
alla procura di Palermo a denunciare con nome
e cognome gli assassini, accompagnata da un
deputato “semplice” di quel tempo di
nome Sandro Pertini. Rivedere quel-
la Sicilia – era la prima metà degli an-
ni cinquanta – e poi vedere quella de-
gli anni settanta, e ottanta, e novan-
ta, fino a quella attuale. Con le don-
ne che chiedono giustizia perché i lo-
ro cari, le loro famiglie, erano ben
schierati dalla parte delle istituzioni,
come Saveria Antiochia, madre di
Roberto, il poliziotto di scorta del
commissario Ninni Cassarà. O come
Rita Borsellino, sorella di Paolo, il giudice fatto
saltare in aria con la sua scorta nel luglio del ’92.
Oppure donne che chiedono giustizia scegliendo
lo Stato, in un lacerante passaggio di campo ri-
spetto a fratelli o padri attratti dalla cultura ma-

fiosa o dall’o-
mertà. Come Mi-
chela Buscemi,
che faticosamen-
te si costituì parte
civile al maxipro-
cesso, da cui do-

vette ritirarsi in appello per la progressione del-
le minacce e nel più completo isolamento ri-
spetto alla famiglia di origine. O come Rita
Atria, la ragazza che a diciassette anni volle fi-
darsi della giustizia dopo l’assassinio del padre
e del fratello, fino a vedere in Borsellino un nuo-
vo padre e a gettarsi disperatamente suicida dal
settimo piano dopo la strage di via D’Amelio. O
Felicia, la madre di Peppino Impastato, anche
lei in lotta con la cultura mafiosa che respirava
in casa, lei premurosa e vana protezione per il
figlio che ebbe l’ardire di sfidare a Cinisi don Ta-
no Badalamenti. 

Ci sono queste donne nella storia del pro-
gresso civile del paese. C’è il loro amore più for-
te di tutto. C’è la loro catena di speranza a for-
tificare quella domanda di democrazia e di le-
galità che ogni tanto viene irrisa e schiacciata,
con pessimo gusto, nelle strettoie della più ba-
nale polemica politica. A volte la storia baste-
rebbe conoscerla. E averne un po’ di rispetto. 

L’immagine è tratta dal volume Italiani
di Gianni Berengo Gardin 
(Federico Motta editore)

Storia d’Italia 1861-
2006. Istituzioni,
economia e società,
un modello politico
nell’Europa
contemporanea.
Una lettura critica di
Alberto Stramaccioni
(Editori Riuniti).

Saggio
Un cielo pieno 
di nuvole è più bello
di un cielo azzurro. 
E Gavin Pretor-Pinney,
contemplatore 
di nuvole, 
ce le descrive 
in Cloudspotting
(Guanda).

Narrativa
Nascono I quaderni
di Scienza & Vita. 
Sul primo numero
“Né accanimento
né eutanasia”.
Introduce il dibattito
di Lucetta Scaraffia,
direttore scientifico
della testata. 

Rivista Musica

A Courmayeur
noir tra cinema

e scrittura

PAOLA
CASELLA

Fra i pochi festival cinematografici
opulenti e tracimanti superstar e i

tanti piccoli, confezionati (ahimé, visi-
bilmente) con i fichi secchi, il Noir di
Courmayeur, in cartellone fino all’11 di-
cembre, si distingue per la capacità di
coniugare una solida struttura “pro-
duttiva”, fatta di fondi regionali e spon-
sor fedeli, e professionalità organizza-
tiva: del resto uno dei tre direttori, Gior-
gio Gosetti, è lo stesso della Festa di Ro-
ma, e le altre due, Marina Fabbri ed
Emanuela Cascia, hanno vasta espe-
rienza nel settore. Soprattutto, il Noir è
riuscito a mantenere nel tempo – sia-
mo alla sedicesima edizione – una di-
mensione umana godibile tanto per
gli addetti ai lavori quanto per gli spet-
tatori “comuni”, che approfittano del
ponte dell’Immacolata per vedere qual-
che buon film a fine sciata e magari in-
contrare qualche star del cinema inter-
nazionale.

Perché al Noir le star sono a porta-
ta di mano, non perché di livello minore
(come accade in altri piccoli festival) ma
perché la prossimità fisica e la filosofia
di convivialità del festival rendono facile
pranzare accanto a un grande regista o
a un autore di best seller.

Quest’anno sono 15 le anteprime
assolute, di cui 10 partecipano in con-
corso: tra i titoli più attesi, il ritorno del-
la coppia Tony Scott/Denzel Washing-
ton in Déjà vu, ambientato in una New
Orleans squassata da un attentato ter-
roristico; i francesi La tourneuse des pa-
ges (rivelazione all’ultimo festival di Can-
nes) e il pluripremiato OSS 117–Il Cai-
ro, nido di spie, che vede protagonista
uno 007 d’oltralpe; gli americani Alpha
Dogdi Nick Cassavetes (il figlio di John)
con Sharon Stone e Bruce Willis e il do-
cumentario The Trials of Darryl Hunt,
autoritratto della vittima di un clamo-
roso errore giudiziario. L’anteprima più
attesa resta però quella che fa parte del-
la divisione junior del festival, il Mini
Noir: Giù per il tubo, dagli autori di Wal-
lace & Gromit, che promette di essere
il blockbuster natalizio fra gli under 14
(e anche fra gli adulti di buon gusto…).

Fra le chicche per gli appassionati
del genere, l’omaggio alle atmosfere
del noir classico Lonely Hearts con John
Travolta e Salma Hayek e il B-Movie
10th & Wolf di Robert Moresco, il pro-
duttore di Crash e Million Dollar Baby;
lo sconvolgente ritratto del dittatore
ugandese Idi Amin (interpretato da
Forrest Whitaker) The Last King of Sco-
tland, l’horror Non aprite quella porta –
L’inizio di Jonathan Liebesman, The
Covenant di Renny Harlin e un capola-
voro ritrovato del 1929, L’uomo forte. 

E poiché il Noir in Festival è celebre
per il suo abbinamento fra cinema e
scrittura, nella sezione letteraria vanno
in scena “Le città e il nero”: racconti mi-
stery su metropoli italiane e straniere, da
Miami a Nuoro, da Reykjavik a Manhat-
tan. La star di casa nostra è Giorgio Fa-
letti con il suo nuovo best seller an-
nunciato, Fuori da un evidente destino,
mentre il divo americano di questa edi-
zione è Elmore Leonard, uno degli au-
tori preferiti da Quentin Tarantino, an-
che sceneggiatore, con all’attivo una
ventina fra adattamenti e sceneggiatu-
re originali per il cinema, fra cui Get
Shorty e Out of Sight. Leonard riceverà
il Raymond Chandler Award, in passato
conquistato da mostri sacri come
Graham Greene, Leonardo Sciascia,
Manuel Vasquez Montalbán, Fredrick
Forsyth, Osvaldo Soriano, John le Carré
e John Grisham.

Contro la mafia.

Per amore

Storie di donne protagoniste del progresso civile 
ESCE IL LIBRO “LE RIBELLI”

La musica e le
atmosfere della festa
invadono palazzo
Buonamici (Prato)
dove oggi, alle 21,15
fa tappa
Musicantando 
il Natale con un
suggestivo concerto.

Festival
Diario
PIÙ LIBRI PIÙ LIBERI

Piccola e media
editoria in fiera
nella capitale
La quinta edizione di Più libri più liberi,
sarà inaugurata oggi al Palazzo dei
Congressi dell’Eur a Roma dal ministro
per le politiche giovanili e attività
sportive Giovanna Melandri, da
Danielle Mazzonis, sottosegretario al
ministero per i beni e le attività culturali,
dal vicepresidente dell’Associazione
Italiana Editori (Aie) Enrico Iacometti.
In calendario ci sono 200 eventi, 400
editori e oltre 50mila libri. 

CINEMA

Venezia, Roma 
e Torino 
si coordinano 
«La sfida è di dare al pubblico tre mesi
di grande proposta culturale italiana nel
segno del cinema: il clima respirato ieri
era eccellente e ho fiducia che il lavoro
sarà nello spirito della più forte e aperta
cooperazione». Così Francesco Rutelli,
che l’altra sera ha presieduto una
riunione sui tre festival cinematografici
italiani, cui hanno partecipato i sindaci
di Roma Walter Veltroni, di Torino
Sergio Chiamparino, di Venezia
Massimo Cacciari, con i responsabili
delle rassegne cinematografiche
Davide Croff, Goffredo Bettini e Gianni
Rondolino, e il sottosegretario Elena
Montecchi. La riunione  si è conclusa
con un’intesa su tre punti: la migliore
definizione delle date di svolgimento
delle tre manifestazioni, così da ridurre
il più possibile il rischio di
sovrapposizione e conflittualità;
l’incarico ai presidenti Croff, Bettini e
Rondolino di precisare al meglio i profili
e le caratteristiche delle tre
manifestazioni per evitare ripetitività e
favorire le rispettive specificità; la
previsione di collaborazione tra le tre
iniziative con proposte coordinate di
promozione.

MUSICA

In scena a Bari
“Le voci
dell’anima”
Saranno la voce di Petra Magoni e il
contrabbasso di Ferruccio Spinetti a
inaugurare dopodomani a Bari (Chiesa
della Natività di Nostro Signore di
Enziteto) la terza edizione del festival Le
voci dell’anima Occidente Oriente. I due
artisti presenteranno i brani del loro
nuovo album Quam Dilecta
(Radiofandango). Il festival durerà fino
al 23 dicembre.

LETTERATURA

Pynchon esce
dall’ombra e
difende McEwan
Il grande “recluso” esce dall’ombra.
Con una breve lettera, Thomas
Pynchon scende in campo a fianco di
Ian McEwan, accusato di plagio per il
suo nuovo romanzo Espiazione.
L’autore del L’arcobaleno della gravità e
di Against the Day, ribalta le accuse
rivolte al collega britannico: McEwan,
scrive, «merita gratitudine, non
fastidio, per aver usato dettagli e
particolari ricavati da un altro libro».
Ma a parte questa difesa, la notizia è la
scelta di Pynchon di farsi sentire. Sono
quarant’anni che non appare in
pubblico e non concede interviste.

Francesca Serio, Saveria Antiochia, Rita

Borsellino. Ma anche Michela Buscemi o

Rita Atria. La loro è una catena di speranza

Un cammino
di liberazione 
al femminile

IL LIBRO 

Esce oggi in libreria Le ribelli. Storie di
donne che hanno sfidato la mafia per

amore, il nuovo libro di Nando dalla
Chiesa (Editore Melampo, pp. 152, eu-

ro 12,00). 
Racconta sei storie esem-

plari rappresentative di tante
altre. Madri, sorelle, mogli, fi-
glie di vittime che racchiu-
dono e scandiscono la lunga,
aspra storia della lotta alla
mafia ma anche il più fatico-
so cammino di liberazione
femminile nella storia del no-
stro paese. 

Viste singolarmente o in-
sieme nel fluire della storia, queste don-
ne sembrano tutte le solenni, intrepide
protagoniste di una tragedia greca.

Francesca Serio, la madre del sin-
dacalista contadino Salvatore Carnevale.
Felicia Impastato madre di Peppino, il
protagonista de I cento passi. Saveria An-
tiochia, la madre del poliziotto Roberto,
ucciso con il “suo” commissario Ninni
Cassarà. Michela Buscemi, due fratelli
vittime di Cosa Nostra, uno contiguo agli
ambienti dei clan, eppure coraggiosa
parte civile al maxiprocesso di Palermo.
Rita Atria, sorella di Nicola, giovane boss
dello spaccio, diciassettenne collabora-
trice di Borsellino e disperatamente sui-
cida dopo la strage di via D’Amelio. Ri-
ta Borsellino, sorella dello stesso giudi-
ce, nei fatti simbolo più alto di questa ri-
bellione, fino a venire candidata al go-
verno della Sicilia, teatro della tragedia
infinita. 

Sono storie che, nella loro succes-
sione, chiariscono i termini veri di un du-
rissimo conflitto sociale. Viaggiando
dentro il quale scopriamo con rinnova-
to stupore la forza rivoluzionaria dei
sentimenti e anche il senso di un au-
tentico, faticoso progresso civile.

Il libro è stato presentato dall’autore
ieri a Roma in anteprima al ministero
della pubblica istruzione, insieme a Giu-
seppe Fioroni (ministro della pubblica
istruzione), Pietro Grasso (procuratore
nazionale Antimafia) e Barbara Polla-
strini (ministro dei diritti e delle pari op-
portunità). 
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7 dicembre
Bari

ACLI

Fino al 9 Conferenza organizzativa e

programmatica delle Acli, Insieme con, insieme
per. Legami associativi e azione volontaria.
Preceduta dall'assemblea dei servizi, delle imprese

e delle associazioni specifiche promossi dalle Acli,

si aprirà con i saluti di Nichi Vendola, Vincenzo

Divella, Michele Emiliano. Sabato alle 10 L’Italia
scommette sull'Italia, esperienze e idee di un
Paese in cerca di futuro. Prenderanno la parola

Vittorino Andreoli, Mario Serna, Marco Guzzi, Tito

Boeri. Previsto l'intervento di Franco Marini.

ORE 17 HOTEL SHERATON

Salerno
POLITICHE GIOVANILI

I Giovani dell’Unione parlano de Le Politiche
giovanili in Campania. Introduce e modera

Vincenzo Maraio. Saluti Vincenzo De Luca, Angelo

Villani, Gennaro Cucciolo. Intervengono Mauro

Calatola, Valerio Paldo, Luca Cascone, Piero de

Luca

ORE 17 - VIA ROMA

Firenze
AFRICA

Input, in collaborazione con le Facoltà di Scienze

Politiche e di Economia dell'Università di Firenze,

organizza Ruanda oggi. Report di missione a 12
anni dal genocidio Seminario con Lapo Pistelli,

Maria Stella Rognoni, Marco Mayer, Mario Biggeri 

ORE 18,30 - VIA DE' RONDINELLI 2  

Lecce
LA MOSTRA

Prosegue la mostra del disegnatore Giancarlo

Montelli Dalla favola al mito. Fino al 31 gennaio 

VIALE GALLIPOLI - MUSEO CASTROMEDIANO

11 dicembre
Roma

PARTITO DEMOCRATICO/1

Iniziativa con la collaborazione dei gruppi

dell’Ulivo di camera e senato Assemblea
nazionale dei rappresentanti delle città, delle
province, delle regioni. Prima sessione: crescita e

innovazione. Il ruolo di comuni, province, e

regioni. Saluto di Walter Veltroni. Presiede

Maurizio Migliavacca. Introduce Antonello

Giacomelli. Intervengono Dario Franceschini e

Anna Finocchiaro. Interventi di Rosa Russo

Iervolino, Sergio Chiamparino, Matteo Renzi,

Filippo Penati, Maria Rita Lorenzetti, Ermete

Realacci, Luigi Nicolais. Seconda sessione:

Federalismo e autonomie. Presiede Antonello Soro.

Introduce Silvana Amati. Interventi di Leonardo

Domenici, Fabio Melilli, Enrico Borghi, Vasco

Errani, Vannino Chiti, Linda Lanzillotta. Alle ore 17

Piero Fassino, Francesco Rutelli, Romano Prodi 

ORE 9,30 - VIA DI RIPETTA 231

Mantova
IL LIBRO

Presentazione del romanzo di Dario Franceschini

Nelle vene quell’acqua d’argento. Partecipano

Frediano Sessi, Tersilla Federici, Cristiana Benetti e

Francesco Ferrari

ORE 17.30 - VIA 20 SETTEMBRE 60

Mantova
PARTITO DEMOCRATICO/2

I Partiti impegnati nella costruzione del Pd

organizzano il Meeting Partiti-Associazioni-

Cittadini-Amministratori dal titolo Il Cantiere

aperto del Pd. Apre Alessandro Campera.

Interventi: Giacomo  Caramaschi, Marco Carra.

Ore 21 Per  “Rete Democratica”: Alessandro

Monicelli, Paolo Rinoldi, Lidia Culpo. Conclusioni:

Dario Franceschini e Marina Sereni. Coordina

Enrico Grazioli

ORE 20.30 - PORTA DI LARGO PRADELLA 1/B

Milano
PARTITO DEMOCRATICO /3

Walter Veltroni sarà allo Spazio Krizia ospite di

Libertaegiustizia per parlare del Partito

democratico, del rinnovamento della politica e del

futuro del Paese. Coordina Sandra Bonsanti

ORE 18 - VIA MANIN 21

Roma
POLITICA ESTERA

Il Laboratorio per la Polis organizza il seminario Il
seggio dell’Italia al Consiglio di Sicurezza
dell’Onu: nuove linee di politica estera. Ne

parleranno: Gianni Vernetti, Khaled Fouad Allam,

Germano Dottori, Roberto Menotti, Fabrizio

Pagani, Paolo Raffone. Modera: Giulia Loffredi

ORE 18.30 - LARGO S. LUCIA FILIPPINI 20 

La
Margherita

7 dicembre
Torino

COMUNI

Il Gruppo Regionale presenta la proposta di legge

regionale Misure per il sostegno e la
valorizzazione dei Comuni con popolazione
fino a 5.000 abitanti
ORE 12,30 - VIA ALFIERI, 15

13 dicembre
Pisa

INNOVAZIONE

Linda Lanzillotta interverrà all'iniziativa Sviluppo,
innovazione e competitività:le sfide di donne e
di uomini per un progetto riformista. Coordina

Silvana Agueci. Con Federico Gelli, Andrea Pieroni,

Lucia Franchini, Bianca Storchi, Costantino

Cavallaro, Ivan Ferrucci, Paolo Fontanelli 

ORE 21 -HOTEL S.CROCE IN FOSSABANDA

Ambiente, nuova frontiera per il Partito democratico
Se, come diceva Bob Kennedy, scopo della politica è «ad-

domesticare l’istinto selvaggio dell’uomo e rendere
dolce la vita sulla terra», non vi è dubbio che una delle
sfide più importanti e impegnative che la politica oggi de-
ve affrontare è quella di uno sviluppo sostenibile: uno svi-
luppo in grado di far fronte alle esigenze di migliore qua-
lità e di equità sociale, delle presenti e future generazio-
ni, senza compromettere l’ambiente, il clima, le risorse
naturali del nostro pianeta, valorizzando anzi la qualità
ambientale come fattore cruciale del benessere econo-
mico e sociale.

Un più equo accesso alle risorse e alle opportunità
di sviluppo costituisce una base decisiva, in un mondo
che è diventato piccolo, per la sicurezza, la pace, la con-
vivenza civile fra i popoli.

Per avere un futuro l’umanità dovrà imparare a fare
di più e meglio con meno: con minore inquinamento e
con minore consumo di risorse naturali e di energia, a
vivere meglio, in tanti, con consumi consapevoli, più so-
bri e di migliore qualità. 

Non sarà un mercato senza regole a risolvere le gran-
di sfide che abbiamo di fronte: occorre un nuovo rifor-
mismo capace di agire anche su scala globale. 

Questa sfida non si vince “resistendo” ai grandi
cambiamenti in atto – la globalizzazione, l’emergere tu-
multuoso sulla scena economica e politica di nuovi po-
derosi soggetti come la Cina e l’India –, ma con valori,
visioni, progetti e programmi che siano in grado di mi-
surarsi con i cambiamenti epocali in corso.

La grande minaccia dei mutamenti climatici, ri-
chiamata ormai anche dai maggiori leader mondiali, ai
quali si è unita, ed è la prima volta, la richiesta autore-
vole, rivolta al G8, dalle accademie delle scienze dei do-

dici più importanti paesi della terra, rappresenta la prin-
cipale prova con cui l’umanità deve misurarsi. Ridurre
fortemente la dipendenza dal petrolio e, in generale, dal-
le fonti fossili, puntare sull’efficienza energetica e sulle
energie pulite, rinnovabili: ecco l’esempio migliore, più
attuale, di azioni che, al tempo stesso, sono indispensa-
bili per rispondere a una minaccia ambientale incom-
bente – un irreversibile e catastrofico cambiamento del
clima globale –, ma anche per favorire uno sviluppo eco-
nomico più duraturo, più diffuso e tecnologicamente più
avanzato.

Una straordinaria occasione per l’innovazione e la mo-
dernizzazione ecologica del sistema produttivo. Una sfi-
da che l’Europa, già determinante nella costruzione de-
gli accordi di Kyoto, è chiamata ad affrontare, con coerenza,
con un ruolo di protagonista per il futuro dell’umanità.

L’ambiente, insomma, ha bisogno di nuove politiche,
e, d’altra parte, una nuova politica, che si voglia autenti-
camente riformista, non può non avere al centro anche
l’ambiente. Questo è vero in generale, ma è tanto più ve-
ro nel caso dell’Italia dove, sui temi della salvaguardia am-
bientale, si pongono particolari urgenze. Basti pensare
alla lotta contro l’illegalità, l’abusivismo, le ecomafie, al-
la necessità di tutelare la biodiversità e il territorio, di af-
frontare il dissesto idrogeologico, la morsa dell’inquina-
mento e la congestione che attanaglia le nostre belle cit-
tà. Più ancora, in Italia, la qualità ambientale è uno de-
gli elementi decisivi tanto di quell’insieme di economie
dal forte radicamento territoriale e dallo spiccato valore
immateriale, quanto della coesione sociale e della stes-
sa identità nazionale. 

Un’alleanza tra saperi, ricerca, innovazione, creati-

vità, talenti e risorse del nostro territorio, dal patrimonio
storico-culturale ai parchi, dall’agricoltura di qualità al ma-
de in Italy, rappresenta la vera scommessa per il futuro
della nostra società e della nostra economia. 

Una scommessa che richiede coraggio e che non è
possibile affrontare utilizzando solo le idee del secolo scor-
so o presidiando nicchie marginali di consenso.

Per tutto questo noi guardiamo con attenzione e
speranza al processo di costruzione dell’Ulivo-Partito
democratico. Ci sentiamo impegnati perché la cultu-
ra ecologista sia tra i profili fondativi e ispiri il concreto
agire di questo nuovo progetto che non deve limitar-
si ad aggregare solo le culture riformiste del Novecento
– conservando la vocazione a pensare lo sviluppo e il
futuro come inseparabili dai valori della socialità e del-
la solidarietà – ma che sappia anche immergersi con
coraggio nei problemi e nelle dinamiche del nuovo se-
colo.

Tutti noi auspichiamo che l’Ulivo-Partito democra-
tico nasca da un percorso aperto e partecipato in grado
di coinvolgere, oltre alle forze politiche promotrici,
donne e uomini non impegnati nei partiti, associazio-
ni e movimenti, così come è accaduto in occasione del-
le consultazioni primarie dello scorso anno. Questo nuo-
vo progetto di portata storica va avviato nel segno di un’a-
pertura, non rituale, alle migliori istanze culturali e idea-
li della società civile, tra le quali vi è certamente l’am-
biente come valore, come bisogno, come interesse.

Per questo ci impegneremo, insieme, perché l’am-
biente sia anima e nuova frontiera dell’Ulivo-Partito de-
mocratico.

Per contatti, informazioni e adesioni: 
ambiente@ulivo.it

È finito il tempo
dei padri-padroni
RIFLETTENDO CON freddezza sui rap-
porti interpersonali fra l’onorevole Silvio
Berlusconi e i suoi alleati, ho pensato che
è finito il tempo dei padri-padroni e, anche
se non fosse finito, il padre-padrone può es-
sere simpatico solo a chi non ha avuto nul-
la a che fare con tali padri. I saggi sia orien-
tali che occidentali, giunti ad un’età vene-
rabile, sono capaci proprio perché saggi,
lungimiranti ed altruisti di dare spazio e vi-
ta anche ai figli; coscienti che la vita prose-
gue con loro. Attualmente ci sono figli che
soggiacciono e non possono fare a meno del

loro padre che venerano, altri che coscien-
temente s’allontanano, ma il distacco è una
forma di maturazione, non di tradimento
come può credere qualcuno.

ALESSANDRO D’ANGELO (VIA E-MAIL)

Quando l’Italia smarrisce
il senso della legalità
IL TRIONFALISMO che si leggeva nelle
espressioni degli avvocati di Cesare Previ-
ti e dei suoi coimputati, che finalmente ve-
devano accolte le loro tesi sulla incompe-
tenza territoriale, ci appare vagamente
oscena. Sono felici perché crimini contro

la deontologia professionale di giudici e av-
vocati andranno in prescrizione, non per-
ché non siano stati commessi e provati al
di là di ogni ragionevole dubbio. In altri pae-
si,  sarebbero in galera da un pezzo con l’on-
ta dell’interdizione dai pubblici uffici e la
cancellazione dagli albi professionali con
disonore. Ma nell’Italia di oggi, che ha
smarrito il senso della legalità e della di-
gnità della funzione pubblica, che mira so-
lo a difendersi dal giudizio e non nel giu-
dizio (come è stato correttamente detto
anche a proposito di altri famosi inquisiti),
tutto questo non solo è possibile, ma sarà
dimenticato fra qualche giorno. Così come
sarà dimenticato che il presidente di una

commissione parlamentare chieda di es-
sere tutelato dal parlamento perché è sta-
to provato (non in giudizio s’intende, ma
di fronte all’opinione pubblica) che per an-
ni ha tentato di infangare il capo dell’op-
posizione e alcuni esponenti di spicco de-
gli avversari politici con l’ausilio di mesta-
tori internazionali. Non esistono più av-
versari politici, ma nemici da spazzare con
qualsiasi mezzo (calunnia, fango gettato a
piene mani, linguaggio sempre sopra le ri-
ghe, argomenti pescati nell’immondezzaio
sociale). Questa ormai è diventata l’Italia.
E così non ci piace.

SIMONA GIOVANNOZZI,
WWW.COMMUNITAS2002.IT

Basta discriminare
le “altre” famiglie
LA NOTIZIA che il comune di Padova ha
scelto di affrontare la questione dell’esi-
stenza di diversi tipi di famiglie, e quindi
dei diritti degli  individui a costituire le “cop-
pie di fatto” oltre alla “famiglia” in senso tra-
dizionale, mi sembra molto positiva per il
futuro del paese. Sarebbe da ciechi, credo,
continuare a fare finta che non ci siano per-
sone con tanti tipi di problemi, dati da con-
vivenze di natura differente da quella del
matrimonio, con un grande bisogno di tu-
tela (e sono coppie omosessuali e non).

CARLO RUPERTI, CAGLIARI

Una manifestazione in piazza contro la destra?
Sì, se il governo ha le idee chiare e distinte

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa,seguendo la trasmissione Ballarò
dedicata alle manifestazioni di Berlusconi a Ro-
ma e di Casini a Palermo, ho visto un brevis-
simo filmato della manifestazione dei girotondi
nel settembre 2002 a piazza San Giovanni, an-
che allora un milione di persone e un oceano
di bandiere ma contro Berlusconi. E mi sono
domandato se rivedremo un’altra marea con
quei colori a piazza San Giovanni, contro le po-
litiche  che la destra continua a imporci (dal mo-
nopolio televisivo alla giustizia per i ricchi, al
sostegno degli evasori fiscali, alla crudeltà
contro i “diversi” e perfino al divieto di morire
per chi soffre e chiede di staccare la spina, co-
me vorrebbe la Costituzione e come i medici
non fanno).

REMO TADDEI, ROMA
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Caro Taddei, non credo probabile una
manifestazione di massa a sostegno del
governo. Queste cose succedevano in
Francia, qualche decennio fa, e ne ri-
cordo in particolare due: una quando
lo stesso De Gaulle capeggiò la marcia
della “maggioranza silenziosa” a dife-

sa delle istituzioni contro le sinistre post-sessantottine; l’altra quan-
do un milione di francesi, favorevoli alla scuola di stato, contro-
manifestò a favore del governo dopo che un milione di cittadini,
favorevoli alla scuola privata (che in Francia è una grande realtà so-
ciale) avevano manifestato contro il governo, “reo” di stringere ai
privati i cordoni della borsa. Quando mai – ci chiedevamo – vedremo
in Italia una manifestazione di piazza a favore del governo?
Lei rimpiange le tre manifestazioni di massa del 2001 e 2002: quel-
la di piazza San Giovanni, dove sindacati, partiti e associazioni por-
tarono quasi un milione di persone contro i primi provvedimenti

finanziari del governo Berlusconi; poi quella di Cofferati e Cgil-Cisl-
Uil con 3 milioni al Circo Massimo, contro la minaccia all’articolo
18 dello statuto dei lavoratori; infine i girotondi, con un altro mi-
lione a San Giovanni, contro il governo del malaffare. Ma, vede, in
tutti e tre i casi le manifestazioni antiberlusconiane nascevano dal-
la società civile e non dai partiti, che anzi le guardavano con sospetto;
nascevano più dal bisogno di fare argine (fuori del parlamento) al
malgoverno della destra, che non da un’idea già chiara di un go-
verno, un programma, un leader per la rivincita elettorale. Certo,
tenemmo caldo il ferro e lo battemmo, aiutando i partiti a vincere
di volta in volta le elezioni amministrative, europee, supplemen-
tari, regionali, fino alla vittoria (stentata per colpa di dirigenti an-
nebbiati) del 9-10 aprile.
Oggi bisognerebbe andare in piazza per protestare contro le cor-
porazioni e sostenere il governo che le combatte. Ma occorre-
rebbero diverse condizioni. La prima è che il governo le combatta
davvero e non faccia un passo avanti e mezzo indietro, come s’è

visto con tassinari e notai. Secondo, che le corporazioni, chiuse
nella più egoistica difesa dei propri privilegi, rendessero sfaccia-
to il loro patto politico con l’opposizione. Terzo, che la destra spin-
gesse le sue provocazioni sulla strada di Fini, di Maroni e pur-
troppo anche di Casini, che sono andati in piazza ad aizzare i po-
liziotti contro il governo, con l’applauso dei gruppetti fascisti che
inquinano la polizia democratica e dei soliti colonnelli o genera-
li da golpe, cui piace arringare le folle. A proposito: il ministro
Amato sa se sono ancora in servizio i manganellatori della caserma
Diaz? Se sì, non sarebbe preferibile mandarli in rappresentanza
di una certa Italia ai funerali prossimi venturi di Pinochet? Ecco:
contro un complesso di simili cose di destra, cui aggiungerei le
torture che in nome della “Verità” si impongono negli ospedali
ai malati terminali, vedrei una grande manifestazione di piazza
contro la destra e a favore del governo. Sempre che, ripeto, il go-
verno e la sua maggioranza avessero idee chiare e distinte sui te-
mi in questione.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Già più di 250 le firme all’appello rivolto a tutti gli ecologisti riformisti
L’iniziativa ha come promotori Ermete Realacci, Edo Ronchi, Roberto Della Seta, Francesco Ferrante, Sergio

Gentili, Gianni Mattioli, Massimo Scalia e Fabrizio Vigni ma punta con decisione alla trasversalità candidandosi a

divenire la «prima componente del Partito democratico». Sono già più di 250 le firme apposte all’appello che

chiede che la questione ambientale sia «tema fondante del progetto politico» del Pd. Ci sono le firme di presidenti

e rappresentanti di associazioni come Legambiente, Arcicaccia, Legapesca, Wwf, Greenpeace, e di imprenditori,

ministri come Paolo Gentiloni e Giovanna Melandri, sottosegretari come Gianni Vernetti e Luigi Manconi,

esponenti delle istituzioni locali. La sfida è aperta a tutti gli ambientalisti ed ecologisti riformisti, Verdi compresi:

l’obiettivo è quello di «superare la rigida divisione delle componenti politiche».

DS, MARGHERITA E MOLTI ALTRI
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FRANCO MORGANTI

SEGUE DALLA PRIMA

Su due grandi temi del giorno, invece, si
capisce meno la maggioranza, nelle sue va-
rie espressioni politiche. Il primo è quello
di Alitalia, che cercherò di semplificare, per
quanto possibile. Dal punto di vista della
gestione pubblica, siamo certamente alla
feccia: il piano Cimoli è fallito,
la società non può più essere ri-
capitalizzata (ammesso che ne
valga la pena) senza infrange-
re i vincoli europei sugli aiuti
di stato, non ci sono segni di ri-
presa del conto economico
(132 milioni la perdita del pri-
mo semestre 2006), ma anzi
un peggioramento progressi-
vo, che lascia disponibilità di
cassa per pochi mesi. Il gover-
no ha pensato allora di vendere. Saggio pro-
posito, se si riesce a trovare qualcuno che
se la prenda evitando al tesoro un baratro
di perdite. Ma l’operazione non sembra co-
sì facile, come capirebbe anche uno stu-
dente che avesse superato il primo esame
di economia aziendale. Intanto se il teso-
ro resta circa al 20%, senza portare alloO-
pa il suo pacchetto residuo, continuerà a
essere l’azionista di riferimento e le 13 si-

gle sindacali continueranno a stazionare in
via XX Settembre. Inoltre, anche a pre-
scindere da questo, i compratori vorranno
carta bianca sul modello di business: di-
pendenti, copertura del territorio, slot ae-
roportuali, rotte (mentre immagino che si
tengano caro l’investimento sul marchio
Alitalia). Ma questi sono proprio i paletti
che il governo sembra mettere nell’asta. Co-
me dire: Alitalia è in rotta di fallimento, tu

me la comperi ma a condizio-
ne di mantenerla sulla stessa
rotta di fallimento. Così i com-
pratori chiederanno in termini
di bonus quello che pensano gli
debba servire per affrontare con
più tempo il turnaround. Un
bonus non è configurabile co-
me un aiuto di stato e quindi il
governo italiano se la cavereb-
be, così come avvenuto con l’I-
rap. Ma a chi giova tutto questo?

Le casse dello stato non sarebbero le soli-
te vittime? In realtà l’uscita del tesoro do-
vrebbe essere più o meno totalitaria e nel-
l’asta non si dovrebbero mettere paletti. So-
lo così il governo potrebbe affermare di aver
salvato il marchio Alitalia evitando salassi
successivi. Altrimenti molto meglio un
sano concordato preventivo, come fatto in
Svizzera e in Belgio.

Il secondo tema è quello del rapporto

politica/banche. Qui le differenze fra le va-
rie componenti della maggioranza sono
più visibili. Ci ricordiamo ancora le tele-
fonate di Fassino con Consorte e abbiamo
appena assistito a una grande kermesse
bancario/imprenditoriale a Sesto S. Gio-
vanni, sotto l’egida della Fondazione Ita-
lianieuropei. In realtà credo che il deside-
rio di queste componenti sia soprattutto
quello di essere consultate quando le tele-
comunicazioni italiane stanno per essere
smembrate, o quando due grandi banche
decidono di fondersi, mettendo in discus-
sione tutto l’insediamento territoriale del-
le fondazioni che stanno a monte. Qual-
cuno si spinge più in là e pensa che esista
(e sia sempre esistita) una finanza rossa
contrapposta a quella bianca, o addirittu-
ra dei “corridoi territoriali” sull’asse Torino-
Brescia (il famoso Corridoio 5) o sull’asse
Siena-Roma (una moderna via Clodia).
Credo che i partiti dovrebbero dare l’e-
sempio: intrattenere con le banche dei pu-
ri rapporti di mutuo per le loro sedi o
eventualmente qualche piccola anticipa-
zione sui proventi elettorali. Questa tesi, più
o meno, è stata sostenuta anche da Cesa-
re Geronzi, che forse non era stato invita-
to a Sesto S. Giovanni. Comunque se lo di-
ce anche lui, così estraneo ai giochi di po-
tere e alle contaminazioni con la politica,
ci sentiamo rassicurati.

MARCO PONTI

SEGUE DALLA PRIMA

Vediamo ora rapidamente alcuni scenari possibili, ini-
ziando dal meno verosimile. Arriva un “cavaliere bianco”
che trasforma miracolosamente Alitalia da pozzo di de-
nari pubblici a sorgente di profitti, accettando tutte le con-
dizioni poste nel bando. Vorrebbe dire che tutti gli am-
ministratori passati sono stati atrocemente inadeguati,
avendo gli stessi vincoli e non avendo salvato la compa-
gnia. Il migliore dei mondi possibili.

Uno scenario meno ottimistico è  quello del “triangolo
della Bermude”: l’acquirente ottiene contropartite su al-
tri tavoli. Con cordate di banche italiane (o di investitori
industriali) l’operazione sembra possibile: è già proba-
bilmente stata fatta dal governo precedente con la ricapi-
talizzazione, altrimenti bisognerebbe supporre che le

banche siano società di beneficenza, assunzione senza la
quale non si spiegherebbe il loro generoso intervento per
acquisire la maggioranza delle azioni di Alitalia, senza nep-
pure avere poi alcuna voce in capitolo sulla gestione del-
la disastrata compagnia. Questo “triangolo” d’altronde è
sport praticato anche in altri paesi europei, in modo più
o meno esplicito. Speriamo non accada per questa ope-
razione.

Un ulteriore scenario vede l’asta andare deserta. Da-
ti i tempi stretti che ci sono prima del fallimento tecnico
della compagnia, occorrerebbe allora per forza maggiore
rifare l’operazione con meno vincoli. In questo scenario,
non inverosimile, Air France sarebbe il candidato logico,
in quanto già alleato con Alitalia, e che ha già manifesta-
to interesse in caso esistessero minori vincoli. Sarebbe an-
che uno scenario coerente con il concetto di “campione
europeo”, contrapposto a quello di “campione nazionale”,
proposto come tema strategico dal ministro Bersani po-

chi giorni fa. E questo approccio sembra davvero merite-
vole di approfondimento anche in altri settori, sempre se
non si trasformi nella creazione di monopoli europei, cioè
di “campioni” che operano a danno dei consumatori in-
vece che a loro beneficio.

Il peggiore scenario possibile è che l’acquirente ri-
chieda tutele contro la concorrenza, cioè a livello nazio-
nale richieda l’esautorazione del ruolo di difesa dei con-
sumatori dell’Antitrust, per costituire un sostanziale mo-
nopolio interno, con forti vincoli alla penetrazione delle
compagnie low-cost, che tanti benefici hanno portato ai
viaggiatori italiani (ed europei).  A livello europeo, potrebbe
chiedere che il governo italiano prema per ottenere forti
tutele contro l’apertura alla concorrenza dei voli inter-
continentali. (Si noti per inciso che temo che l’accento da
tutti posto sull’importanza strategica dei voli interconti-
nentali sia più connesso al fatto che questi sono ancora
poco liberalizzati, che non alla preoccupazione per il be-

nessere dei viaggiatori italiani…). Uno scenario favorevole
ad un nuovo assetto monopolistico sembra d’altronde es-
sere stato espresso dal ministro dei trasporti Bianchi, e
una frase dello stesso presidente del consiglio («non so-
no preoccupato dell’Antitrust») potrebbe suscitare in-
quietitudini nei passeggeri. Ma speriamo siano inquieti-
tudini infondate.

Ma quale scenario di medio periodo sarebbe davvero
auspicabile, e su cui l’Italia dovrebbe avere un ruolo stra-
tegico propositivo, per non combattere sempre battaglie
di retroguardia? Sarebbe l’apertura reale e completa del-
le rotte intercontinentali. Cioè che se una compagnia asia-
tica offrisse servizi migliori e tariffe più basse ai turisti e
ai viaggiatori business tra Milano e New York lo possa fa-
re senza vincoli che non siano quelli di reciprocità (e for-
se anche l’utilità di questo vincolo sarebbe da discutere).
Ma accontentiamoci dell’importante passo già fatto nel-
la direzione giusta.

Purché non diventi un monopolio

ERMETE REALACCI

SEGUE DALLA PRIMA

Le difficili sfide che dobbiamo affrontare richie-
dono grandi soggetti politici per dare fiducia al pae-
se, per accompagnarlo, per responsabilizzarlo. Si
produce una inevitabile mutazione antropologi-
ca quando una forza politica ha pochi punti per-
centuali e il suo successo o la sua sconfitta si va-
lutano in relazione allo spostamento di percen-
tuali irrisorie di voto. È una mutazione che coin-
volge anche temi e linguaggi. La priorità non di-
viene più affrontare i problemi, parlare e tentare
di convincere la maggioranza degli italiani ma
blindare il proprio angolo di consenso: urlare for-
te in attesa che qualcuno, per amore o per forza,
ci dia retta. Un rischio che l’ambientalismo non
può correre, ma riguarda tanti temi, dai valori cat-
tolici alla legalità, dai diritti civili alle questioni so-
ciali più delicate. Produce posizioni estreme e per

questo marginali ed inefficaci, dalla politica dei
rifiuti alla valutazione delle fiction televisive. C’è
un’iniziativa referendaria in corso sulla legge
elettorale. Credo sia indispensabile per spingere
nella giusta direzione e mi auguro che il parla-
mento sappia dare una risposta adeguata. È im-
portante per il Partito democratico ma ancora di
più per il nostro paese. L’iniziativa ambientalista
può infine aiutare a ragionare sul rapporto ne-
cessario tra costruzione del Partito democratico
e allargamento alle forze disponibili nella socie-
tà. L’appello è infatti proposto sia da esponenti di
Ds e Margherita che da persone impegnate nel-
l’associazionismo ambientalista, nell’economia,
nelle istituzioni, nella società a tutti i livelli.

Sono geneticamente portato, da almeno tren-
ta anni, a vedere i gravi difetti insiti nell’azione dei
partiti ed ho una spiccata simpatia per i movi-
menti. Li pratico anzi spesso. So bene però che
la trasposizione diretta dei movimenti in politi-
ca e nelle elezioni è stata quasi sempre disastro-

sa. A meno di non ritenere, per venire a casi più
recenti, l’elezione di Agnoletto e Caruso o il ri-
sultato di Pancho Pardi e della lista Occhetto-Di
Pietro alle europee soddisfacenti espressioni del-
le istanze e delle potenzialità del movimento no-
global e dei girotondi. 

Per quanto riguarda poi le grandi
organizzazioni della società, non pos-
sono essere collaterali a questo o quel
partito politico, pena lo smarrimento
delle proprie fonti di legittimazione,
l’indebolirsi del proprio diritto di parola.
E questo vale per le Acli come per Le-
gambiente, per l’Arci come per la Col-
diretti, per i sindacati come per le or-
ganizzazioni degli imprenditori. Ri-
mangono ovviamente i movimenti
politici più direttamente e generosa-
mente impegnati nella competizione elettorale,
preziosi ma insufficienti a garantire l’allarga-
mento necessario. A supplire agli enormi limiti

dei partiti esistenti. Non ha per questo molto sen-
so dedicare grandi energie alla scontro tra parti-
ti e società civile. È evidente che il Pd non può na-
scere senza una piena e convinta adesione di Ds
e Margherita e al tempo stesso che non potrà vi-
vere e assolvere i suoi compiti senza un grande

contributo delle forze vitali della so-
cietà. Molto più importante e pro-
duttivo oggi dell’inseguimento di al-
tre forze politiche di altri settori del
mondo politico-istituzionale.

Perché questo si produca non è
utile concentrarsi in discussioni su for-
me e regole. Giusto ribadire il ruolo
delle primarie nell’indicare i candidati
agli incarichi elettivi apicali, difficile e
controproducente, però, proporre ai
partiti uno scioglimento dall’oggi al do-

mani. La politica e le idee devono, oggi più che
mai, precedere statuti e organigrammi. La pro-
spettiva di un’Italia orgogliosa, protagonista nel-

le politiche per l’ambiente, che ha per missione
la qualità legata al territorio e al suo straordina-
rio patrimonio storico-culturale, alla coesione so-
ciale, ai saperi, alla creatività è già oggi molto pre-
sente in tanti settori della nostra società: è con-
vincente, ha fascino, è mobilitante. Parla all’Ita-
lia profonda e all’economia più competitiva. Un
patriottismo dolce che raccoglie l’eredità cultura-
le e politica della presidenza di Carlo Azeglio
Ciampi. Perché non ripartire da qui? È una po-
sizione ingenua o magari viziata dall’ottimismo
della volontà? 

Secondo un detto ebraico, chi sa distinguere
tra il bene e il male non può ancora dirsi sapien-
te. Sapiente è chi tra due mali sa scegliere il mi-
nore. Anche di questa sapienza ha oggi bisogno
il Partito democratico. Un tipo di sapienza che ri-
chiede altruismo, coraggio e fantasia, che, come
molti sanno, sono le doti da cui si giudica un buon
giocatore. Forse qualcuno lo ha dimenticato. Gli
ambientalisti no.

Parliamo dell’Italia, non dei leader

Comprare conviene ma se lo stato esce

Se lo stato 
resta azionista 
di riferimento 
i sindacati
continueranno
a comandare

TIZIANO TREU

SEGUE DALLA PRIMA

Un tema che si dimentica troppo
spesso, dando così occasione al pri-
mo ex ministro che si alza per dire
che il centrosinistra è diventato libe-
rista-mercatista. 

È stato utile rilanciare l’idea di un
patto per la produttività con le forze
sociali. Per il governo sarà uno dei test
importanti della primavera. Se ne
parla da tempo, il tempo è maturo.
Certo, sarà più complesso del patto
del ’93. Allora l’obiettivo dichiarato era
quello di stabilizzare la corsa inflat-
tiva. Oggi si deve accrescere la capa-
cità di competere del sistema-paese.
Come? Ai sindacati dobbiamo chie-
dere la disponibilità ad aumentare la
produttività del lavoro (orari più fles-
sibili, più mobilità dei lavoratori) in
cambio di sensibili incrementi sala-
riali. Sono anni che andiamo ripe-
tendo che il secondo livello di con-
trattazione dev’essere legato all’au-
mento della produttività: si tratta di
passare dalle parole ai fatti. 

Dalle imprese, invece, dobbia-
mo pretendere più innovazione, più
investimenti in nuove tecnologie e in

ricerca. Tra l’altro in senato abbiamo
già presentato un emendamento per
rendere meno centralizzata la rior-
ganizzazione degli incentivi alle im-
prese previsti dalla Bersani con la pro-
posta di una agenzia di valutazione
indipendente. Come prevede anche
il citatissimo piano Beffa. 

Nel contesto di un nuovo patto
per la produttività si potrebbe pensare
anche ad aumentare il
tasso di partecipazione
dei lavoratori alle attività
delle imprese,  anche
pensando in alcune si-
tuazioni all’ingresso nel-
l’azionariato. A questo
proposito la Margherita
ha presentato due disegni
di legge paralleli (alla ca-
mera e al senato) che ri-
prendono l’idea della par-
tecipazione dei sindacati all’impresa.
Con il sistema duale nelle società
per azioni (consiglio di amministra-
zione e consiglio di sorveglianza) og-
gi questo è possibile. Un’ipotesi che
si potrebbe iniziare a collaudare già
con la crisi Alitalia. Negli Stati Uniti
un paio di aviolinee sull’orlo della
bancarotta sono state risanate così, al-
meno nella prima fase. 

Da ultimo, un’osservazione di
metodo. Rispetto al ’93 oggi il tavolo
della concertazione dev’essere allar-
gato, non solo a sindacati e Confin-
dustria, ma anche alle altre forze pro-
duttive. Una strada potrebbe essere
quella di un patto modulato: tra gran-
di aziende (come Fiat e Alitalia) e di-
stretti produttivi i tipi di scambio da
proporre con le forze sociali possono

essere molto diversi. Una
delle accuse che vengono
rivolte più spesso a questa
maggioranza, anche a ra-
gione, è di avere due pesi e
due misure, di trattare con
i soliti noti, di individuare
interlocutori privilegiati.
Quando vado in giro per l’I-
talia è questo il rimprove-
ro che mi sento rivolgere
più spesso. Qualcosa è sta-

to recuperato in corso d’opera, per
esempio sulla tassa di successione
per le imprese familiari o sull’ap-
prendistato degli artigiani. Nella mag-
gioranza c’è stato un ravvedimento
operoso, ma forse sarebbe stato me-
glio aprire da subito una concerta-
zione aperta a tutti. Il patto per la pro-
duttività è l’occasione per ripartire con
il piede giusto. 

Un nuovo patto a partire da Alitalia

Ai sindacati
dobbiamo
chiedere più
produttività 
in cambio di
maggiori salari

Il Partito
democratico 
richiede
altruismo,
coraggio 
e fantasia
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Il vestito di Givenchy indossato da Audrey
Hepburn nel film Colazione da Tiffany è stato
venduto all’asta da Christie’s, a Londra, per
693mila euro. Il ricavato andrà
all’associazione umanitaria City of joy aid,
che opera a Calcutta.

film.guardian.co.uk

Un abito da record

In conclusione della sua visita in India,
Franklin Lavin, sottosegretario al commercio
internazionale del governo statunitense, ha
invitato il paese a rimuovere gli ostacoli agli
investimenti stranieri per incentivare gli
scambi commerciali con gli Stati Uniti.

www.usatoday.com

Conferenza sull’Olocausto in Iran

www.dailyindia.com

Le pressioni di Washington

In Algeria un partito islamico della
coalizione di governo ha presentato una
proposta di legge che prevede la messa al
bando di ogni attività legata all’alcol. Altri
membri del governo hanno definito la
proposta un rischio per l’economia.

www.elwatan.com

Algeri, è scontro sull’alcol

Il colpo di stato in corso alle iso-
le Figi è stato da più parti de-

finito «anomalo» e «bizzarro»,
e non solo perché l’idea di un
golpe tra le palme da cocco suo-
na strana agli osservatori occi-
dentali, poco abituati a conside-
rare l’arcipelago del Pacifico fuo-
ri dal periodo vacanziero: a stu-
pire è anche la mancanza di una
spiegazione apparente. 

«La popolazione delle Figi è
divisa tra autoctoni melanesiani
e indiani deportati dagli inglesi
nel diciannovesimo secolo ma
sono questi ultimi a gestire la
maggior parte delle attività»,
scrive il Times. «Gli ultimi due
governi guidati da indiani sono
stati rovesciati. Stavolta è diver-
so: il capo dell’esercito Frank
Bainimarama aveva chiesto al
presidente Laisenia Qarase di
non scarcerare gli autori dell’ul-
timo golpe. Nonostante sia sta-
to accontentato, ha rovesciato il
governo. Perché l’ha fatto? Dif-
ficile a dirsi». 

«Un’interpretazione bene-
vola direbbe che Bainimarama
voleva assicurarsi che i nemici
della democrazia multicultura-
le delle Figi restassero dietro le
sbarre», azzarda il Guardian.
«Comunque, per quanto pacifi-

co, il golpe ha portato alla chiu-
sura di alcuni giornali e alla so-
spensione delle trasmissioni te-
levisive. Australia e Nuova Ze-
landa non hanno preso provve-
dimenti e sperano di agire at-
traverso il Commonwealth, da
cui le Figi rischiano ora di esse-
re espulse. L’instabilità minaccia
anche le prime fonti di ricchez-
za: turismo e industria dello zuc-
chero». 

Gli avvenimenti delle Figi
non erano del tutto inattesi. Sul
Daily Telegraph, Nick Squires
nota che le isole «sono parte di
quell’“arco di instabilità” che
preoccupa da anni gli analisti au-
straliani e che si estende da Ti-
mor Leste al Pacifico sudorien-
tale. Un’area in cui disoccupa-
zione e povertà alimentano la di-
sgregazione sociale, e che mi-
naccia la sicurezza della regio-
ne». Gli ultimi eventi, in ogni ca-
so, non hanno spaventato i tu-
risti. I dati sulle prenotazioni
sono stabili e, a meno di impro-
babili sviluppi violenti, per Na-
tale si dovrebbe registrare il so-
lito tutto esaurito. Dopotutto,
secondo Squires, anche nel peg-
giore dei casi «ci sarà sempre
qualche paradiso tropicale nel
Pacifico. Basta cercare bene». 

Iresponsabili della salute pubblica della città di New
York hanno fatto quello che pochi mesi fa nessuno

credeva potesse diventare realtà. Hanno deciso infat-
ti di vietare nei ristoranti e nelle tavole calde cittadine
l’uso dei grassi idrogenati per la preparazione e la cot-
tura degli alimenti.

Come scrive la rivista Salon, «d’ora in poi New York
non sarà più considerata “la città grassa”». Il decreto
entrerà in vigore il 1 luglio 2007 e altre città statuni-
tensi stanno prendendo in considerazione l’idea di
emulare la Grande mela. «Anche Chicago sembra a fa-
vore di un provvedimento simile. Tuttavia le autorità
di New York non si sono limitate a regolare l’uso dei
grassi in cucina. Le catene di fast food dovranno an-
che fornire indicazioni molto chiare sul contenuto ca-
lorico dei prodotti in vendita, che dovrà essere speci-
ficato su cartelloni e menù».

Su questo punto si sofferma anche l’editoriale del
New York Times che ironizza sullo «shock calorico
dei clienti al bancone»: «I benefici più importanti per

la salute dei cittadini probabilmente non deriveranno
dal divieto dei grassi idrogenati, ma da una misura me-
no spettacolare: l’obbligo per i fast food di esporre dei
cartellini ben visibili su cui sarà scritto a chiare lette-
re l’apporto calorico delle varie pietanze. Lo shock cau-
sato dall’improvvisa consapevolezza di quante calorie
sono contenute in una porzione di patatine fritte, in
un hamburger o in un’elaborata bevanda a base di caffè
convincerà i cittadini a scegliere un’alimentazione più
sana ed equilibrata». Il New York Times esorta i fun-
zionari a effettuare controlli severi e puntuali nei ri-
storanti e ad assicurare un adeguato approvvigiona-
mento di grassi da cucina non dannosi per la salute,
per evitare che queste nuove regole si rivelino un in-
successo.

Il Washington Post scende nel dettaglio e riferi-
sce che i locali interessati dal nuovo provvedimento sa-
ranno almeno ventimila. «Secondo gli esperti di salu-
te pubblica, il divieto degli acidi grassi trans salverà la
vita ad almeno 500 persone l’anno, abbassando il rischio

per quanti soffrono di disturbi cardiovascolari. I ri-
storatori sono però scontenti perché le nuove misure
potranno avere un impatto negativo per gli affari, so-
prattutto quelli dei locali più piccoli che servono cibo
etnico. “Il comune si comporta come un Grande fra-
tello che impone delle leggi severe in un settore in-
dustriale che già incontra diverse difficoltà”, ha di-
chiarato Louis Nuñez, il presidente dell’Associazione
dei ristoranti latini, che rappresenta almeno quattro-
mila esercizi in tutta la città. Tuttavia, come hanno di-
mostrato alcuni scienziati, saranno proprio i cittadini
afroamericani e ispanici a beneficiare della decisione
perché le malattie cardiovascolari sono molto diffuse
tra questi gruppi etnici».

I cittadini di New York resteranno liberi di mangiare
i grassi idrogenati contenuti negli alimenti confezio-
nati, come biscotti e cracker: «I ristoranti potranno co-
munque servire alcuni grassi saturi, come il burro e il
lardo, e ai newyorchesi non verranno tolti i loro ama-
ti bagel ricoperti di formaggio spalmabile». 

Isole Figi, un golpe
tra palme e turisti

EUROPA

Fatwa contro i grassi idrogenati.
Sconvolta la dieta dei newyorkesi

Che cosa è naturale? Se lo chiedono
i ricercatori quando devono svilup-

pare un programma di protezione am-
bientale. La diffusione della cannuccia
di palude, per esempio, che ha coloniz-
zato il Lago Superiore tra Stati Uniti e
Canada, è un fenomeno naturale o è
qualcosa di cui preoccuparsi? I dati pa-
leontologici, spiega Science, possono
aiutare a stabilire se una specie è inva-
siva. Così si scopre che la cannuccia di
palude è diventata molto abbondante so-
lo negli ultimi decenni, e per questo bi-
sognerebbe limitarne la crescita. Gli in-
cendi nei boschi del sud della Svezia, in-
vece, sono naturali e contribuiscono al-
la biodiversità. Il loro calo negli ultimi

due secoli ha ridotto le radu-
re e di conseguenza il nume-
ro di specie di coleotteri. L’a-
nalisi del dna dei galli cedro-
ni dei Pirenei e delle monta-
gne cantabriche conferma il
loro mutamento genetico ri-
spetto alle altre popolazioni
europee, che li rende per que-
sto preziosi. Un altro esem-
pio: negli ultimi cinquemila anni, la co-
pertura arborea del parco nazionale Kru-
ger, in Sudafrica, è diminuita anche
dell’80 per cento: un calo di tali propor-
zioni deve essere considerato normale.
Grazie a queste conoscenze si potrà in-
tervenire in modo più mirato e indivi-

duare i mutamenti indotti dal
cambiamento climatico.

Anche i pesci hanno una
personalità, che si forma con
le esperienze della vita. Se n’è
accorta la biologa marina Lyn-
ne Sneddon dopo aver osser-
vato il comportamento di un
gruppo di trote arcobaleno pri-
ma e dopo una dura battaglia

nell’acquario di Liverpool. «Se ne usci-
vano vittoriose, le trote audaci si raffor-
zavano nel loro carattere, se invece per-
devano “imparavano” a essere più cau-
te e diffidenti», spiega Sneddon sulla ri-
vista Proceedings of the Royal Society
B. E le timide? Dopo una vittoria di-

ventavano più spavalde, ma in caso con-
trario sembravano imboccare la strada
della rassegnazione. Per esempio, non
avevano paura di provare i cibi più stra-
ni: sapevano che dovevano muoversi in
fretta per non restare a stomaco vuoto.
Le trote arcobaleno hanno dimostrato di
saper cambiare atteggiamento non so-
lo a partire dalle proprie esperienze ma
anche da quelle dei loro simili: gli indi-
vidui spavaldi che avevano visto altre tro-
te avvicinarsi con titubanza a un ogget-
to misterioso, si sono rivelati poi molto
più nervosi di fronte a un ostacolo da su-
perare. L’ipotesi è che la «personalità» sia
modulata dall’ormone dello stress: il
cortisolo.

La paleontologia viene in aiuto all’ambiente

La dieta del ministro Sulla scrivania di Bush

SCIENZA

«Suggerirei un nuovo capo per la nostra delegazione».

OHMAN, THE OREGONIAN, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

E C O N O M I A
Diminuisce la povertà
in America Latina
Secondo la Commissione eco-
nomica per l’America Latina e
il Caribe (Cepal), che collabo-
ra con le Nazioni Unite, negli
ultimi quattro anni il tasso di
povertà del continente sareb-
be calato del 4 per cento, un
dato equivalente a 16 milioni
di persone, e continuerà a di-
minuire nei prossimi mesi. Il
risultato, il migliore degli ulti-
mi 25 anni, è stato possibile
anche grazie all’ascesa della
Cina che assorbe gran parte
delle esportazioni del
Sudamerica.

P O L I T I C A
Settimana lunga
a Capitol hill
I parlamentari di Washington
sono in agitazione. Da gen-
naio la settimana lavorativa
tornerà a essere di cinque
giorni. Attualmente i lavori del
congresso sono concentrati
tra martedì e giovedì pomerig-
gio. In questo modo la nuova
maggioranza democratica
vuole dare un’immagine più
seria all’istituzione.

A F G H A N I S T A N
Nuova vita per i
Buddha di Bamiyan
L’Unesco sta considerando la
possibilità di ricostruire le sta-
tue di Bamiyan, in
Afghanistan, le cui rovine era-
no state dichiarate patrimonio
dell’umanità nel 2003. Le co-
lossali effigi del Buddha, sca-
vate nella parete rocciosa del-
la valle più di 1500 anni fa,
erano state fatte saltare nel
marzo del 2001 dal regime dei
Taliban, allora al potere, per-
ché raffiguravano un dio degli
infedeli. 

M E D I C I N A
Anche i gatti hanno
il morbo d’Alzheimer
I ricercatori dell’università di
Edinburgo hanno isolato la
proteina che sarebbe respon-
sabile della degenerazione del
tessuto cerebrale felino, una
sindrome del tutto simile al
morbo di Alzheimer che colpi-
sce gli esseri umani. Come
per i loro padroni, anche per i
gatti i migliori strumenti di
prevenzione sono alimenta-
zione sana, stimolazione del
cervello e vita in compagnia.

L’arcipelago dell’Oceano Pacifico è scosso da

un colpo di stato militare. Povertà e disoc-

cupazione sono alla base del malcontento dif-

fuso, scrive il Daily Telegraph.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

In Giappone due viceministri del go-
verno hanno annunciato pubblica-

mente la loro intenzione di smaltire i
chili di troppo. Altrettanto pubblici sa-
ranno i risultati della battaglia con la bi-
lancia dei due funzionari del «paese del
ventre levante» – come lo chiama il
quotidiano britannico The Guardian –
perché sono diventati l’oggetto di un
nuovo blog del ministero della salute di
Tokyo.

«Keizo Takemi e Noritoshi Ishida,
entrambi di 55 anni, hanno promesso
di perdere almeno cinque chili nei pros-
simi sei mesi. Allo stesso tempo, vo-
gliono incoraggiare i cittadini a seguire
il loro esempio, adottando uno stile di
vita più salutare che prevede una ridu-
zione del consumo di alcol e un au-
mento dell’attività fisica», riferisce lo
Yomiuri Shimbun. «Chi vuole potrà se-
guire passo passo i progressi dei due po-
litici, che hanno già cominciato a met-
tere in rete i primi dati e le prime foto-
grafie. I due soffrono della sindrome
metabolica, un disturbo che può porta-
re a malattie più gravi come il diabete.
Takemi è un caso da manuale: pesa 84
chili, è alto solo 1 metro e 66 centime-
tri mentre la circonferenza della sua

pancia è di un metro. Quand’era giovane
giocava a rugby ma dopo aver smesso è in-
grassato di venti chili. Da allora il peso è
sempre stato una preoccupazione. “Con-
siderata la mia posizione come vicemini-
stro della salute, ho sentito il bisogno ur-
gente di fare qualcosa”, ha dichiarato.
“Ora che è attivo il sito web non posso più
nascondermi o fare finta di niente”».

«Questa settimana il presidente
statunitense George W. Bush

si è ritrovato sulla scrivania due fascicoli
molto diversi tra loro, il memorandum
lasciato da Donald Rumsfeld prima del-
le dimissioni e il rapporto dell’Iraq study
group». Secondo l’ex consigliere per la
sicurezza del presidente Jimmy Carter
Zbigniew Brzezinski, che interviene

sul Financial Times, «si tratta di docu-
menti molto importanti non per quello
che dicono apertamente, ma per il loro
messaggio implicito: la guerra in Iraq è
un disastro».

«Gli Stati Uniti devono trovare il
modo di ritirarsi lasciando la matassa da
sbrogliare a quei leader locali che gli
stessi americani hanno messo al pote-
re. Washington dovrebbe inoltre riu-
scire a dare la colpa di tutto il caos agli
iracheni, che si sono rivelati incapaci di
governare. Nessuno dei due documen-
ti però affronta due punti fondamenta-
li ed estremamente problematici. In
primo luogo, finché il potere non sarà
davvero nelle mani dei politici iracheni,
non si potrà trovare nessuna soluzione
politica senza coinvolgere la teocrazia
sciita e le sue milizie. Inoltre, la pro-
lungata occupazione americana non
farà altro che fomentare gli estremismi
e l’instabilità nella regione. La combi-
nazione di questi due elementi ha au-
mentato l’importanza geopolitica dell’I-
ran nella regione».

Secondo Brzezinski è necessario
un radicale cambiamento politico, che
tenga in maggiore considerazione il
ruolo della comunità sciita.

L’Iran ospiterà presto una conferenza
sull’Olocausto. Nell’incontro di due giorni si
discuteranno le prove del genocidio degli
ebrei da parte dei nazisti durante la seconda
guerra mondiale. Il presidente Ahmadinejad
ha definito l’Olocausto un mito.


